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Sommario del n, IX. — Di la da l'aghe, A, Tessitori, Y. Osterman 


— Ronianza, I. Del Blanco — Afénmtorie udinerio Passaggio 
- di soldutesca alemanna per la terra di Sarndaniello 1736-46, 
eponaca dell'epoen = Pf. Purohi in Friuli sarei 1400, note rac 
colte dal dott. V. Joppi= na feltera inedita di P.D. Guer- 


assi — IL mo cigarro, &cherzo ipocottdriaco di Atoisio Pico: 
da Interneppo — Allis paginis Furionis, Carlo Favetti — 


Dalla Currispondersadi Giro di Pers, G. 1. di Varmo — L'A 
- hale Domenico Stbbadini, dn un discorso inedito del prof, 
daropa Pirona, een sonetto clell'abnto — Una raccolta di 
finbe friulane: Lui caraffa, raccolla a Buja dal signor Et- 
‘iote Giorgini — Ji Giubtieo di un miornalista — Sagre di 
Pagnà, LI, B, — Bibliografia friulana, i. Loschi —. Stupib,., 
in furtan, 
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DI LÀ DA L’AGHE 


do a 

LI abitanti più caratteristici dél Di- 
stretto di Gemona sono senza dub- 
bio quelli dei due comuni di, Tra- 
saghis e Bordano, che giacciono 
sulla sponda destra del Taglia- 
mento, e son deiti perciò dagli 
abitatori della riva sinistra: chetî 
dilà da lAghe. 








| -Trasaghis (/rans agas 0 irans-aguis) com- 


prende ‘il capo comune omonimo, e le fra- 


zioni di Alesso, Avasinis, Peonis, Braulins. 
(celebre nelle storie. pel suo castello medio- 
- evale è per la battaglia di Bragolino) ed On- 


tedis; Bordano ed -Interneppo formano il 
secondo comune. Più a monte di Bordano 
c'è un altro villaggio oltre Tagliamento, Pio- 
verno, ma questo fa parte del comune di Ven- 
zone che giace sulla sponda di qua. Fino al 
1797 Pioverno aveva facili comunicazioni col 
suo capoluogo pel ponte incendiato dall’ar- 
ciduca Carlo, quando si ritirava dinanzi le 
truppe. vittoriose del Bonaparte; perciò il 


— paése diversifica assai dagli altri di. là da 


l’Aghe; poco sopra Pioverno, su uno sperone 
del: Monte Festa, sorgeva l’antico castello di 
Monfort, di cui lo Zahn ne’ suoi Gastelli te- 
deschî in Friuli non ha trovato traccia, ri- 


tenendo egli che dovesse sorgere sulla sini- 


stra del Tagliamento. 


co (1) Questo articolo speditocì dal sig. Tessitori fu riveduto ed. | 


accresciuto dal nostro collaboratore prof. Y, Osiermanni 


| Trasaghis ha una popolazione di 3610 abitanti; Bordano, di ORR; 
Ta-rendita censuaria di T'rasaghis é calcolata 17800 lire; quella . 


di Bordano lire 4125. 


| Fino.al primo regime italico i comuni di 
. Trasaghis.e Bordano erano uniti alla Gastaldia - .. 


9% — Esciranno non meno di dalici fascicoli annualmente, di sedici pagine: | 
Un namero separato, centesimi quaranta, To 
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della Carnia; come son tuttora. uniti a ‘f'oi- i 


mezzo, Cesclans e Cavazzo Carnico. 


Gli abitanti vengono chiamati per ischerno 


Asins (perchè confinano col canale di Mito 


‘d'Asio) c più ‘comunemente Spagnui.. Tate 


denominazione io non so se ad essi. derivi 


della configurazione della valle del .Melò so-. 


inigliante così all’ingrosso a quella della Spa- 
gna, o se più facilmente ciò dipenda dalla 


varietà del dialetto, che predilige le desinenze 


singolari in a ed ow e plurali in as, 058 ed 


ous, come gialina, letara, pena, champana,.. 
“pioura, nou, vou, louv.; piuvale gialinas, ‘Îe-. 
laras, penas, champanas, piouras, n0s, Vos. 


D VOUS, touus ecco, 


Il comune di Bordano sta tra i monti. San << 
Simeone c Naruint, il villaggio è difeso contro 
P irrompere del Tagliamento mediante un ro-. 
busto argine costrutto circa trent'anni fa. 
Interneppo (forse anticamente inter nemora. 
o inter-nemus, come.altri vorrebbero, fra il. 
bosco) sorge su una sella dalla quale pel ver- 
sante opposto si scende quasi a picco -al lago. 
di Alesso, Il territorio coltivabile del comune 


è assai ristretto e dà poco vino, chiaro; acidulo 


e leggero, e pochissimo grano; ma abbonda 


di frutta, specie noci e ciliegie duracine squi- 
sitissime, le quali qhalche anno diventano una 


vera risorsa per il paese; i maggiori redditi 


si cavano dai latticini. Il burro ed 1 capretti 


di Bordano sono ricercati: sarebbe solo desi-. 


derabile che nei due villaggi si piantassero le 


‘latterie a migliorare.i prodotti, i quali si smer- 
ciano in gran parte a Gemona. Nella stagione 


in cui pochi sono i lavori campestri si vedono 


numerose donne di Bordano venire al. Capo- 


distretto con un pesante gerlo di legna, che 
verdone per cinquanta o sessanta centesimi. 

Trasaghis ha territorio assai più vasto di 
Bordano. Il comune è limitato dal Taglia- 
mento, dal monte Naruint e dal lago di Alesso 


o Cavazzo a levante ; dai monti Faropp, Fajèt 


e Cuel dal Muss a settentrione ;. dai monti 


D'Armentarie, Pecol di Forche d'Amule. el 
‘Palla a ponente; e dai monti Flagell, Cuàr, 


e Covrie a ponente -mezzodi;, e ponente per 


Peonis @). Nel mezzo si stende una pianura 





on 


del paese di Peònis, e perciò il sole si nasconde poco dopo tom. 
pità la metà del suo cammino, .è sorto quel proverbio: © 
. A barchin a Peonis * 
o 0 o, 
a vernin chei di Peomis .< 


per indicare che vien sonno, 
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{1} Forse perché questi monti sorgono quasi a par sendicolo 
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e. ° > abbastanza tilevanto, n ma a coperia in: gran ‘perte = 
Zi i» da ghiaje portate dai. torreriti' Pallàr.e Ledl;. 
(re dai rivi che scendono dal Naruint; o da. 
te paisdi dovute alle filtrazioni del soprastante — 
N00 lago di: Alesso.i tutte Je acque poi si raccol-. 


gono-a formare" il fiume Melò confluente del 
Tagliamento. 
51. dice che, ‘nelle. epache preistoriche, ib 


pie © tagliamento. si scaricasse’ per Mena: è Som- | 
(i plago. attraverso it-lago di Cavazzo- -Alesso, 


indi per la pianura ‘sottostante; ma basta'os- 


ix servare. la natura geologica dei colli sopra 
Pa Mena, e 
TE; pire .comé tale asserto, riportato pure da pa- | 


le paludi torbose d’Avasinis per ca- 


recchi nostri storici, sia destituito di ogni 








"degli. usseri; ai piedi calzano solifonz: è ;stafez n 


*. (grossi calzari di lana,-è' scarpe di. pezza). Le. E) 
: dorine ‘usano gonne.a mezza. gamba, giacchet-- 


«tino-cortò alla “carniella (cass), e‘s'ornano la 


testa volentieri con fazzoletti ‘a colori” Sniàe 


© glianti, preferendo il ‘giallo -éd il rosso: In” 


CR iosa le ragazze si coprono la testa-con una... 
pezzuola candida, mentre Je, vecchie l'hanno” n 


nera., 


reno.un loggiato a due archi - di tufo; nel- 


Fangolo la scala che metto ad altro loggiato 


di tre archi nel piano superiore. La cucina 


‘+ Le. case ‘non: sono” molto. comode, è forse E 
sono ancora da preferirsi le ‘anticlie costruite. o 
sul tipo architettonico delle ‘carniche. A ter-'0 
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solo in questi ultimi tempi fu munita del ca- 
mino: Il fuoco si faceva proprio a terra, senza 
41 solito rialzo, probabilmente per star bassi 
e salvarsi dal fumo, il quale doveva uscire 


dt... fondamento. 

Ss. I prodotti del comune consistono in vini 
Pa Let ca — c (buoni quelli di Tr asaghis e Peonis), poche 
get: > 0°. frutta specie a:Peonis, latticini alquanto magri, 
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capretti e qualche po’ di grano. 


Eccellenti pesci danno le acque, come Tin- 
.- che, Anguille.e Carpioni il lago, Lamprede 
CO Melò: ed i paludi -d’Avasinis, e belle Trote 

«“@ Temoli i torrenti, Anche la selvaggina è 
c.abboridarite; Beccaccini e Querini. nel paludi, 


dalla porta o da due piccoli pertugi aperti 
quasi di contro alla porta e difesi dal venti | 
mediante una lastra applicata esternamente 
un po’ distante dal muro. Le camere illumi- . 
nate da piccole finestruole che, nelle famiglie — 
più miserabili, non hanno invetriate. Le l 


—. Imposte nell inverno restano’ continuamente 


- Anitre selvatiche nel lago, molte Beccaccie 
chiuse, imboccandosi, per giunta, con «sterco 


no. «a sul Corno ed in Covrie, é Cotorni, Galli, Lepri 
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RR e qualche raro Camoscio nei Monti piu alti bovino Le fessure, ‘ad irpedir È il soffiar dei 
A In Covrie, molti anni or sono, si fecero as- il respiro, anche perchè dor IMOnO agglome=. sE 
i | “saggi per l'estrazione della lignite e di Pirite rati in. tre o quattro per stanza, e le donne. 
(338 << ‘di ‘ferro dai signori Giuseppe Castellani e prediligono inzupparsi 1 capelli con olio co- ci 
a, Giuseppe Ostermann di Gemona, rinnovate mune; chi passasse pei villaggi un. mattino: — 
pi più tardi dai signori Bodini e De Cillia. di festa ne vedrebbe a decine intente ad un 
pi — Industrie locali i i due comuni non ne hanno gersi e pettinarsi sulla porta di casa. I 
Hi e per guadagnarsi il vitto in Primavera gran Gli uomini: sono di carattere rissoso, diffi- ©. 
pei. parte. degli uomini emigra nella Germania, dente, cocciuto ed inclinato alle liti, percio 
i .. Austria - Ungheria e Penisola Balcanica ad somministrano non poco lavoro alla ‘Pretura! 
ci esercitare il mestiere di muratore e scaly el-- del capoluogo, è danaro agli azzecca-garbugli 
tf lino, lasciando cura alle donne di provvedere «di Gemona e Tolmezzo, ch’essì consultano di 
A “0 AÎ lavori campestri. preferenza degli avvocati; ed hanno a mano. 
4 250. TI Tagliamento si passa. con grandi darche 1 codice come i pr eti l’evangelo, ma to store 
gii: |» . Sostenute a poppa, si può dire, a braccia di piano el’ interpretano a modo loro. Si Sio: 
e “(0 ‘lomini, mediante forti pali terminanti in un ad essi applicare benissimo quel prover 10 
ESE Fobusto. spuntone di ferro che si configge: toscano : 2° 


“nelle ghiaje, e. così spingono la barca contro. Montanini * — teste finì. 
«corrente con. una abilità. non comune. Però 
ii. sia per la spesa del traghetto, sia. per la dif- 
«5°. ficoltà di transitare le rapide acque nelle fre. 
sd quenti piene, sia per la mancanza di strade 
‘comode, la civiltà-ha stentato e stenta a farsi. 
largo in queste regioni; basti dire che. a Bor- 
‘dano, fino: al 1866, non c’era alcun pubblico 
— esercizio in tutto il comune, o 
- La popolaziorie éolissinva tratti. abbastanza — 
° caratferistici d'antico tipo Italico, e. proba-. 
«© bilmente. Celtico ; gli uomini sono piuttosto 
‘assi, tarchiati, con occhio fr equentemente 
nero e: capelli ricci dello stesso colore; tahti 
‘’H cerederesti Calabresi; nelle donne È raro 
» trovare una :che si possa dire proprio bella. 
‘Non hanno costume caratteristico, vestorio . 
q ordinario Ta giacca. di mezzalana scura, la” 
quale. néi mesi. meno freddi si usa portare 
buttata su una sola Spalla, come il. Dolman. 
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bel resto sono servizievoli ed ospitali, i 
particolar modo quando sono in montagna 
negli stavoli; le donne sono piuttosto super- 
stiziose ‘e credono alle streghe, ai talismani, 
accorrendo spesso per benedizioni: dai. frati” 
di 5. Antonio di Gemona. 


| 1 due comuni non hanno mai avuto nè 
- medico; né farmacista, né mammana; i me- 
dicamenti più usati sono i drastici a ‘forti 
dose, quattro ed anche cinque oncie di olio. 
di ricino, o manna e genna con sciarappa. 
Alcune costimanze peculiari dei matrimoni , 
e.dei funerali vanno. ora scomparendo; così 
‘non si usano più le Prefiche, donne. prezzo» 
‘-Jate per gridare nei funeri le lodi del morto. 
ì (compòni). 
..° H loro ordinario saluto è mandi, 0 > mandi 
si0r, e se passa ll curato in compagnia di 
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"qualcuno: bot di, o 0 buine. sere. sioria, str 
: curdi e: compania, 0 o 
it ‘Caldeggiano la, ‘costruzione d'uti. ponte ‘sul 
sU - Tagliamento che faciliti lè. loro comunicazioni 
© vicol capo distretto; «€ quelli'.di. Alesso- da anni 
. 2 c@d anni parlano: del prosciugamento del lago, 
Un avendone ancora. prima. del 1848 fatto appron=. 
“1 fare il progetto dall'ingegnere Marioni di Forni. 


Ad Alesso che è ìl centro più popolato del 


: “comune. si. vedono ancora sull’ ampia. piazza 


quattro annosì: tigli, sotto dei quali sl riuni- 
‘vano le :vieinie; mentre i comizi per |’ ele- 
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| Varie. ‘epigrafi d oecasiotie “ iglravanio” din aegne 
grandi caratteri sui-muri di Udine pet la 2/22 
| venuta in questa città del. generale Garibaldi: 
{dA marzo 1867). Abbiamo ‘memoria. della se-: - 
suente che si leggeva sul sommo dell’or de- 


molito a arco. di Grazzano : 
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zione dei: curati si tenevano nelle chiese. 
(Diamo. il ‘saggio d'una originale canzone, i si Vu TELIT 

ca quale varia dalle solite vilotis, e colla quale, 3 POSTERI. | i EA 
in. altri tempi, il giovane faceva. conoscere i | RUESTA TUALULTTUOSA EPOCA TESE 
suoi intendimenti alla donzella che volea chie- | INVIDIERANNO | se 0. EP 
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Guseppe GARIBALDI 


tere in 'isposa: co _ SENI 
o Ven four, ven.four Marzocula, 
: «»;». |... Ven four al prin clamà; 
| ° La chasa di cho pari 
Fi tocha- abandonà. 
. La chasa dal cho zocul. 
Tu i has da miorà. 


In fine riporteremo dalla canzohe carnica: 
© la-biele Sompladine, le strofe che sì riferi» 
. ‘scono agli uomini di là da l’aghe. 


Son ca chei di Verzegnis, dis jè 
- Non d’è nìssun di biell; 
E chei di Aless e Oncedis 
Mi fasin biell riviell. 
, °° Vasinis e Peonis, dis jè 
tUèlin metàùz in muell, 
| Son spores, son lords, son neris : ; 
Schazzaju cul chapiell. 
‘Son ca chei del gran naz, dis jè 
Tu zovins di Tarnepp, 
“A parin tang scottàz ;. 
Seal maladet lu cepp. 
lu Tragasàns son puars, dis je 
‘Che stein a chase lér; 
 Chei di Braulins resistin, 
Ma no san fà l’amòr. 
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Delle tante. epigrafi che ornavano la città 
nostra it 1° luglio 1871, quando s' inaugurò | | 
in Roma la capitale del Regno, ricordiamo. Da 
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queste due: © na. 

— PRIMO LUGLIO AES 

MPOCCLXXI — | I ME 

OGGI I CLS 

| LA PATRIA ITA LIANA se o n CHE 

SINTESI DELL’ UNIVERSA CIVILTÀ SITE 

DA ROMA CAPITALE o 0 SORTA 

SOLLEVANDO LA FRONTE O LA 

SI RIVELA AL MONDO . i 

COL RAGGIO DELLA GLORIA VETUSTA ETA 
SOGNO DI FIBRE INTELLIGENZE 

SOSPIRO DEI MARTIRI 

LA SANTA BANDIERA Co I ELI 

DELL'UNITÀ ITALICA LÌ IDE 

SULLE RUINE DEL PRINCIPATO TROCRATICO “0 (O UERE 

| DRAPPELLA 0 | - EVA 

E LEI SALUTANO < I rta 

COMMOSSE REVERENTI | TIRES 

LE CENTO CITTÀ Ò II . SU 





LA MANO DALLA STORIA 
QUESTO GIORNO . a Eq 

- VIN AUREO CARATTERE | Ci 
SEGNA , e o Oi 


ROMANZA. 


(DA UNA PUBBLICAZIONE PER NOZZE). 


Voress jo chie nature premurose 
” «A sparnizzass Ju flors sott dai tiei pis; 
©. .0Voress cun te svolà di rose in rose 
i. Ninin chel agnulutt dal paradis. 


 Voress. dutis lis gnots; o Jacumine, 
Voress cun te.svolà de. lune intor; 
.. E strenziti di cùr.la to manine, © ! 
0 ghare bambinute dal Signor. 0/00 


| Voress. cun te svolà di stele in stele 
<: Co lùsin vie -pe’ gnott-a mil a mil; 
E strenziti al mio sen, anime biele, 

- Bussàti che boghùte tant gentil. 


D. DeL BIANCO. 
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ROUHÈR. |, 
GIÀ MINISTRO DI FRANCIA 
L'ITALIA UNA 
DA ROMA CAPITALE. 
RESTITUISCE 
LO SPAVALDO « JAMAIS.» 
— PERDONANDO | 
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ci milizia nel Ducato di. Milano, di 
breve resistenza della Guarnigione Alemanna, 
“che difendeva fe piazze più riguardevoli, inte- 


nuova soldatesca s' INgrossave 
- codesti 
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iL LA TERRA DI SANDANIELLO 





4735- se; 


"Vacando il trono di Polonia; ch'è elettivo o 
cal «comuni suffragg) de’. Senatori ; e Cavalieri 


del Regno, procurava. il Cristianissimo Ite di 


. Franzia Luigi XV di sollevara quello Stanislio 
SUO. Suocero.;. ea forza. di raccomandazioni, 
e di danari già avea sortito che. esso ne fusse 
nominato. Quando gagliardamente opponen- 


dosi a quest’ elezione l Imperador Carlo VI, 


«volle intronarvi. Augusto. elettor «i Sassonia, 


4 
at 


che avea per. moglie un’ Arciduchessa figliola. 


dell’ Imperador Giuseppe già suo Fratello © 
tanto daddovero si maneggiò, che coll’ ajuto 
spezialmente della Gzara di Moscovia, rigettato 
Stanislao, «Augusto ne riportò la € 
Quindi nacque una fierissima guerra in Italia: 


. - imperocchè corrucciatosi di tal fatto il Re di 
 Franzia, si collegò col Re delle Spagne, e col 
. Duca di Savoja a danno dell’ Imperi idore; e 
formato. da queste tre Potenze Alleate un 


esercito di 80. e più mila ‘soldati, venne ina- 


Corona. 
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spettata, nel mese d'ottobre del 1733 questa | 


cut dopo 


ramente s'impossessarono. 

Cesare, a cagion del verno che s’ avvan- 
zava, non potea mandar i necessar) soc- 
corsi; laonde i. collegati. ebber la sorte favo- 


‘revole d occupar quanto voleano.. Al primo 


spuntar della. primavera (1734) egli fu obbli- 
gato mandar un distaccamento delle sue truppe 


sotto la condotta dél Principe Eugenio al Reuo, 


che separa la Germania dalla ly anzia; perchè 


anche da quella parte con grosso corpo di gente 


i Li Francesi lo battevano: e un altro ne. mandò 
n Itaka, , parte | in soccorso del Regno di Napoli, 


cui gli Spagnuoli minacciavan -d’ assedio, © 


parte per "difesa del rimanente di Lombardia, 


che ancor gli era vassalla. Ma debol ostacolo 


alla gran piena. de’ nimici, che sempre più di 
, fu l’arrivo di 
Alemanni guerrieri ; ‘ perocehà te- 
standone sconfitta una parte. di questi dal 
General Montemar Spagnuolo appresso la 


Città di Bitonto,,e avendo” poco dopo riportate. 


due rotte l’altra parte in dne battaglie campali 


‘. seguite nella Lombardia, una al fumo Oglio, 
. @ Ta. seconda ‘al hume-Parma;; 


leato s' impadronì di Napoli, dello due 
e di tutta la. Lombardia, a riserva. del sol 


‘Ducato! Mantovano. che restò tributario al- 


l’Imperadore, fuor def. quale più non avea 
‘alcuna lortezza in tutta l'Italia, che a lui 
prestasse l' omaggio. 

Ma già anche Mantova venia bloccata da’ ni- 
mici confederati; per soccorso della quale Ce- 
sare divisò di spedir colà altra milizia parte per 
la strada del Tirolo, parte per questa del Friuli. 
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Dunque, 


di n.0 4900. | 
uesti per. 


rivaronò sa questa Terra. Parte di essa milizia. 
passò per dentro i Portoni ; e parte marciò 
4 drittura fuot della Terra, a sol levante, verso: 


il luogo lor destinato per Campo. Qu esto era. 
sol'un quarto di miglia incivea loritano da qui, - 


nel sito chiamato Prascussato fra il fiumicetlo. 


Corno e il Repudio, nella gran pianura, alle 


radici della quale il d.0 Repudio va a metter 
capo nel Corno. Giunti colà, in un 
d'occhio s'accamparono, piantandovi le teride, 
ligando a’ pali i destrieri, e in diritte file. con 
bellissimo ordine distribuendosi. 

Prima vera 


una fila di 700 12 tende 

coll’ apertura. verso mezodi, e subito una fila: 
di Cavalli, i quali, ligati ai pali posti in diritta © 
linea, € uniti con-una ‘distesa corda, guardavano | . 
‘verso Tramontana,. cioè che stavano rivolti 





levati dall Ungheria 4 vati’ ; Reggi- Do 

|  inenti, comandò: loro la marcia in Italia: ein 

‘esecuzione di ciò, addi 22 ottobre 1735, giorno»... 

° «li sabbato, il. Reggimento ‘Althah di Cavalleria 0 
iunse.-qui a. Sandaniello. Venuti 

| Villach alla Pontebba Imperiale; @ tl 
-. fabbricatosi un:-ponte sulla. Fella; perchè Ia. 

‘Repubblica. Veneta non volle. conceder loro-il 0° 
passo per la Fortezza, della Chiusa, giùnsero il... 

giorno avanti a Venzorie, é parte ad. Osoppo; 
indi in questo dì circa lora del mezzogiorno ar-... 


batter 


colla testa verso 1° apertura delle tende, co-. 


‘siechè quel che siavan in esse tende avean 
tutti sotto i lor occhj, e vedean, e custodivan 


i propr} cavalli. Poscia lasciato in mezzo un 
bello stradone, v'era ligata similmente a' pali 


una fila uguale d'altri “cavalli, i quali stavano. 
colla coda rivolta verso la coda de primi, è. 
colla testa verso 1’ apertura d'un’ altra fila 
di tende, le quali guardavano verso Tramon- . 


tana. Indi seguia. un’ altra fila di tende col- 
1 apertura verso Mezzodì in mezzo delle quali 
Vv eran due file di cavalli disposti come sopra, 
e poi un'altra fila di.tende riguardanti verso 
Tramontana; € così 
disposte le tende, e i Cavalli. sino al fine, ra 
un numero determinato di tende v'era di 
quando in quando piantata in terra; sul co- 
‘una 
Bandiera, 


successivamente eran > - 


o a custodir ciascuna delle quali i 
stavano sempre ire -soldati in guardia, uno 


colla sciabola nuda, e i due altri col Moschetto 


alla mano. Alla destra, e.alla sinistra dell'ac- 


canipamento avean preparati. molti: siti per 


far fuoco, e cuocer le. vivande:. e'- queste 
eglino Ie cuocevaho in pignatte di rame, sel 


e otto per ogni focolare; e alcuni le ‘cuoce- 


vano da per se con un sol cadajuolo. 


Appena giunto colà il Campo, la nostra Co- 


munita, la qual gia avea avuti gli ordini oppor- 
tuni dai Commissari venuti qua alcuni giorni 
avanti, mandò giù molti carri di fieno, avena, e 
sorgoturco per pasto de’ Cavalli, e molti altri 
carichi di legna grosse spaccate, di fascine, 


di sacchi di pane per ta soldatesca. Il pane: ! 


era di formento, fatto di farina grossamente 
stacciata; e ogni pane valeva soldi dieci, onde 


ne davan uno per soldato al giorno. Fu mandata 





coi gar qui dute 
n 


PA 


bisi 






sein ibi sE dn Tar ti Eri ri TR POLE 
Ret: ai di HE iii (75 a Pi uh ih de 0 EE i REA] 
ni arti DE CRA RR e 


mi 


‘ PAGINE FRIULANE: 


x dritta Lal ent sa e i n tu 





o 


- al For servigio destinati, | 
. nella Terra, vennero ad udir la Messa parte 


altresì ‘colaggiùi ‘buona: provvisione. di carne. | 
“dibue edi castrato; la qual vendevasi. da | 
- Becca} a chine voleva. ‘comperare. £uron. 
mandate alcune; botti di VINO.; ‘aleuni carri” 
- di. paglia; e di paltide' per far. 1 fetta a Cavalli, u 
-8. così-avutò. ik ‘necessario. | provvedimento i 


“soldati passarono” colà Ta ‘notte. Gli Ufiziali 
‘però al nuinero di .50.e più, furon tutti alber- 


“.gatl,insteme con tre o quattro Tor servidori, 


che ciaseuno avea, e con Je mogli, chie alcuni 


“Seco menavato; e coi cavalli nelle Case private. 


di questi Nobili, e de Mereanti, che avean il 
comodo di. camere, e stalle; e alcuni, ma 
pochi, -alloggiaron nell Osterici e anche a 
tutti questi fu mandata la provvisione di fieno, 
avena, sorgoturco, legna, e pane: la carne 
. poi, e l'altre vivande eglino a lor: costo se 
le comperavano ; se non “che da lor alberga- 
tori per gener osa compitezza furon. quasi 
tutti trattati lautamente senza pagamento di 
sorta veruna. Il Genérale albergò nella. casa 
de’ Conti Beltrami; e avanti la porta nella 
‘ pubblica. strada, e dentro nel cortivo stavangli 
sempre parecchi soldati a. farne la guardia; 
come pure avanti le porte d’ altre case, sparse 


qua e. la per da Terra, ove alloggiavan gli 


“Ufiziali di rango, eran collocate tre. guardie, 
‘che giorno, e notte vegliavano ; e. similmente 
al. Campo. avean poste “le sentinelle in tre 0 


-; quattro luoghi all’intorno; nelle strade maestre, 
 e-nella. sommità de’ Collicelti, d'onde scapresi 


la. soggetta: campagna. Alle due, sette, e 
dodici ore della notte, i Tamburini siravan 
‘le strade. della Terra, ‘battendo il Tamburo, 


0 per tener deste, 0 per cambiar - le guardie, 


Così passò quella. notte. 
La mattina vegnente,; gior no di Domenica, 23 


| di detto mese, il. Cappellano di questa Milizia, 
« ch'era un Padre Gesuita, alloggiato Insieme. 


con. un Colonnello nella Casa de’. Signori di 
‘ Pers, andò al campo a celebrar la Messa. Quivi 


| gretta una. spaziosa tenda rotonda, alta nell’e- 


stremità un mezzo passo da terra, a guisa d’un 
-Omibrella, vi prepararon dentro con dama- 
schi una Ca ppelletta poco più grande di quanto 
capiva lo Altare; il qual avea appiedi due piccoli 
| gradini, indi il parapetto di vati colori ricamato 
‘a dro, e di sopra fu posta la Pietra Sagra, la 
- qual ‘coperta colle tovaglie, vi posero  sopi" 


da Mensa.due gran, Candelabii d’argento, due 


vasi di. finte rose, e la Croce, gli uni e Valtre 
‘ similmente d’argento. Così apparecchiato lo 


- Altare, e accesì ì lumi; il sud. [or Cappellano 


‘vi-celebrò la Messa, la ‘qual fu da tutti soldati 
-.divotamente udita. Gli Uffiziali pol, e 1 soldati 
Ì sua alloggiavan 


al Duomo, e parte nell” altre Chiese, 
In questo g giorno, sebben era festivo, sempre 
‘viaggiavan. continui carri, per condur dalla 


piazza e dalle case de’ par ticolari nel Campo or. 


fieno, or legna, or botticelle di‘ vino, or sacchi 
di pane, or finalmente altra provvisione. Come 
pure le strade sempre ridondavan di ‘soldati, 
che o dal Campo. venivan per comperarsi nella 


piazza Capponi, Pollastii, ‘Galli. di India; carne; 1 DOES 
minestre ecc, o per empier: ‘nibll’ osterie t don. > ici 
.. bottacej d di. vino forse miglior:di.. mello:ché it 

 vendevasi nel Campo; o per curiosità dì. veder: SI ia 


la Terra; 0 che; 


db bisognevole” vitto, ritornavan. Lal’ Campo. 0 età 
Dopo pranzo, per questa insolita ‘confusion. 
di gente, si tenne sempre chiuso il Duomo; | i 8 


ande non sii cantò il Vespero, nè si fece alcon o 
“altra funzione. Perciò circa lore: 19 di nuovo : - 


0 mi portai al Campo; e vidi che, oltre le 
tende di 


i Vivandieri segnaci del Campo, i quali in- 
sieme colle lor mogli, fantesche, e servi fa- 


ceano Osterie, avendo qui fa, sera precedente . 
comperato il vino all'ingrosso, e vendevano 


Polli arrostiti, carne, e ininestra cotta, e altra 
roba mangereccia ai ‘soldati. 

In questo mentro arrivò all’ improviso un: 
distaccamento di tre compagnie del Reggi- 
mento Lichtenstein, che faceatto 11 numero di 


300 altri soldati a Cavallo; e questi pure su-, 


bito, alquanto discosto dal campo de’ primi, 


nlzar on le tende, e collo stessissitno ordine già 00%. 


di sopra descritto si accamparono. Onde su- 


bito bisognò acerescer la provvisione; e.ai 0 


nuovi Ufiziali proveder nella ‘Terra nuovi al 
loggiamenti.. 


Qual fussc la costernazione di questo. nostro a 


Pubblico in vedersi senza previo avviso inigros- 
sara momenti la soldatesca-sinio a1.n.9 di 1500; 

stante che, conforme le commissioni avute, 
non ne aspettava, se non 800, e questi anche 


solamente nella sera della Dom.®®, iI conce- 
pisca chit può, che io nol so esprimere. Vi fu. 
d’nopo a molti panattieri tutta la notte del. 


Sabbato, e tutta questa Dom.® condur. e ri- 


condur Formento a molini, riportar la farina. 


a casa, e star occupati in far, e rifar conti- 
nnamente del pane; e sempre si.stava in 


agitazione di non poter appieno supplire. Chi . 
avea cataste di' Jegna in casa, se non volea 


darle per amore, dovea darle per forza; po- 
sciacchè a causa del mal epidemico, chie con 


gran mortalità degli animali bovini qui. facea. 
strage, nin montanaro, nè alcun delle ville 


circonvicine potea. qua condur earriaggi né 
di Jegna, nè d’altro; essendo stata impedita 
dai Maestrati sopra la sanità sotto gravi pene 
sogni comunicazione. Son tutta ciò per la 
somma accuratezza della stessa ‘Comunità fu 
provveduto sufficientemente a quanto occor- 
reva: e così passò come la prima, 
questa seconda notte. 

Li 24 d.!9, giorno di Lunedì cir ca lore 13 


si risolvette questa ‘milizia di decampare : a. 
e molti. fore- 


onde molti nobili e paesani, 
sfieri che costà eran concorsi, tratti dalla 
curiosità, andaron a veder la marcia; e io 


ali cor v andai, e in fatti importava la spesa - 


(1) Botiacci = è un idiotismo frinlano — fa tradotta in cita 


liano Ia voce nostra Botazz = harilotia, 
(2) Decampare == levare il campo, 


& “questa,” ‘dopo comperato. 1% tt 


sopra riominate; ven erano. state.‘ 
erette dalle parti laterali alcune altre, ma tre.’ 
volte più capaci di quelle : e ir queste stavan 


anche. 
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i — .Casso. d.!° Zaccaro, in prospettiva all’ Osteria per la ricupera de’ prigionieri, 

o. “or chiamata di D. A Anna Fontanina. Colà ar- ( DA note nel collezione seppi). 

Eh | rivati - seguiron la via diritta, che mena = i 
si -° avanti la Casa del Sig. Pier Antonio Narducci, 1500. — 18 Agosto. — Si ‘delibera RE n 
de e poi passando presso la collina volgarmente nezia in Senato sopra istanza di alcuni am 
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o <A d andar'a véfferla: dunto. vago” e bello ne da 
di lo spettacolo.‘ Giunto io colà a. quell’ ora vidi 
‘»/ già. disfatte tutte’ le. tende, eil; primo Reg= 
.gimento unito. quasi: ‘tutto insieme in ‘un. - 

Pi battaglione, in cui tutti: soldati. a cavallo 
io voolle. “Sciabole nude facean quasi una sorta di 

esercizio militare, ‘or tutt'’'in.-un tiedesimo 
sie... tempo alzando, ‘dro ‘abbassando ‘le lucenti 

“... ‘sciabole: indi: tutti cavatosi o il berettone; 0° 

° “dl ‘cappello recitaròn sotto voce alcune brevi | 

‘orazioni, «che: furon credute la salutazion An- | 
cigelica. della ‘mattina; poscia a suon di tam- . 

‘buro cominciarono a sfilare. prima a otto, a 


otto, ‘e poi, senzacche. appena i riguardanti 
se n'accorgessero, si ristrinsero a 4 a 4. 
Sfilaron i primi una Compagnia di Granatieri, 
i. quali tutti con vago berettone di scelte 


pr eziose pelli in testa, adornato alla fronte . 


con la lor insegna - d’ argento massiccio, e 
vestiti a rosso, e colla sciabla nuda, che tenean 
dritta alla spalla destra, pomposamente mMar- 
ciavano. Finita la prima Compagnia, seguiva 
un tamburino battente, uria bandiera, e un 
Ufiziale, e poi la seconda Compagnia, tutti 


col cappel listato in testa, e sciabola nuda 


poggiata alla destra. ‘spalla in mano; e così 
di iano là mano marciaron con simil por- 


e tamento, e. collo stessissimo ordine tutte le 


altre dieci compagnie, che compievano il 
primo Reggimento. Dopo questo seguivano le 


tre compagnie del secondo, capitate ‘colà la 


sera antecedente, Queste con pari portatura, 


._ . e ordinanza delle prime sfilarono, vestiti però 
tutti di color turchino, e sottovia di rosso, € 
| col semplice cappel in testa senza altro or- 


namento; ma nonpertanto rendevan una vaga 
vista più bella per avventura dell’ altre gia 


.trapassate. Tutte queste Compagnie partirono 


per la stradella, che dal luogo dell accampa- 


mento cala giù: verso mezzodì nel Repudio: e 
per esser questa alquanto stretta, e declive 
nello scendere vi sfilarono tutti a "due a due; 


e così similmente, passato il Repudio allora 


“asciutto, salirono; per dritta linea su per la 


riva, che conduce alla strada detta di S. Luca, 
la qual finalmente sbocca alla casa del Fabbro 


intitolata Costeone entraron nella regia strada + 


del Borgo d.'° Pozzo, .( marciando sempre a 
due a. due co’ tamburi battenti ) e per questa 
andaron a Villanuova; e poi a Carpacco ; indi 
valicato: a guado il ‘Tagliamento ‘allor. non 
troppo gonifio, si portarono alla villa di Raus- 
setto. Dopo questo corpo di milizia seguivan 
aleuni Cavalli ‘di riserva, e molti carichi di 


x bagaglio, e molti aliresì destinati pe' servidori 
degli. Ufiziali ; e poscia. parecchi carri da vet- © 
tura, parte per trasportare i fardelli, e gli. 


invogli necessarj: al Campo; e parte per 
‘condurre le Mogli, serve, e figliuoli d’ alcuni 


de ‘Guerrieri ; 6 parte anche per trasferir da 





n ‘uno ‘luogo: all’ altro i eorivo li dic Geni méer- 

cotanti. pure. Tedeschi, i quali. tenevano ‘pub» al 
.|''. bliche ‘bettole. e - facevano «i vivandierì. ‘non 
‘.. tanto . per comodo de’ soldati, quanto È peri loro e 

! particolare. guadagno. o 
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1 TURCHI IN FRIULI NEL t00o 


(Note ra ceste da v. Jom de 








Nell'anno 1499 il dì di San Girolamo (30 lO ° 
settembre) vennero Turchi in questa Contrada 


circa mezzo giorno. con. grande Impeto e 


grande moltitudine; corsero il monte et il 
piano et per quello giorno e Martedì seguente 


perfino a Mercore de mattina stettero et. di- 
strussero questo povero paese. 

In Avian mancarono tra morti e menate 
via anime 936 e cortivi brusati 54 (4); in San 
Martin di Campagna tra morti e. menati via 
anime 340 e cortivi brusati 49; in San Lunardo 


id. uomini 420 e cortivi brusati 56: in Giais 


uomini107 e cortivi brusati 17; in Gris uomini 


61 e cortivi brusati 17; .in Montereale uomini. 


66 e cortivi brusati 5, 


In tutto tra morti e menàti via anime e 1965 
e cortivi brusati 182. SÌ trovarono poi. Mman- . - 


canti anime 38. i , 
{Da nota di pre Gjo,- Baltista Leoni notajo in Aviano ” 


1499. — 41 Ottobre. — In Pordenone essendo. 
Melchior Pilosi vicecapitano della Terra riu- 
nitosi il Consiglio, presente. Pre Luca'de Re-. 
naldis per l'Imperatore. e ser Gio. Daniele” 


Mantica, viene deliberato che Pre. Luca si 


porti presso .il Capitano dei Turchi (apud . ! Ò 
Copilaneum seu Sebasti erwercitus T'eucrorumi 


ad offrire danari per riavere i prigionieri. 


Nello stesso dì, gli uomini. di Cordenons, 
San Quirino, Rorai, Valle e Noncello riunitisi 
nelle loro Vicinie ad una voce alzato il dito. 
(una voce elevato digito} promettono pagare | 


basciatori del Comune di Aviano esponenti 


come i Turchi in Friuli arsero. case, vighe e 


tra morti e prese vi furono più di 2000 persone, 


di accordar loro l’ esenzione. per dodici anni 


dalle angherie reali € personali.. 
( Delib. Senato, Arch.-di Stato, Venezia). 


1 TURCHI SOTTO VALVASONE NEL 1499, 


Da interrogatorj in Processo: fatto innanzi. 


ai Nobili Giurisdicenti di Valvasone nel .Marzo 


. 15924 si rileva quanto segue sulla venuta presso. di 
. Valvasone dei Turchi il 30 settembre 1499; O 


{1} Deve intendersi per cortivi certi spazi con entro varie. 


ensipole alle quali si accede per'un. ingresso e comune. 


LALA 
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ch detto anno È esercito dei. Turchi. fece. nl 
incursioni. ‘6 saccheggi perla Patria del'Friuli. 1 >. 
- ‘e nel ritirarsi pose. il campo sulla’ riva del .|- 
«Tagliamento: sotto Valvasone;.Un teste: dice “|: 
Che i Turchi vennero verso il: borgo esteriore”: | 
cv .di Valvasone ed. esso .vide che parte ‘eranoa | 
‘è piedi e parte. a’ cavallo. Nella terra si stava 


cor. gran: timore ed entro si erano rifugiati 


molti contadini armati e da 12 in 14 Sfra- E 


;, “diotti (cioè soldati dalmatini od «albanesi che 


‘combattevano a-cavallo). Questi combattevano 
oi Turchi stando sulla tiva delle fosse; Rac- 
conta. che. i difensori «di Valvasone farono 
refocilati con vino della Chiesa. 1 Turchi in- 


cendiarono parte del bargo esteriore e in. 


parte lo danneggiarono e quindi si misero a 
scandagliare la profondità delle fosse e ferirono 
alcuni di quelli che stavano al di là di esse 
e le loro depredazioni furono frenate da. alcuni 
colpi di artiglieria del castello. Essi stettero 
una notte sotto. Valvasone, nella quale cor- 
‘revano qua e là per fe campagne: SI combattè 
‘a’ saette anche verso Il borgo” di ‘San Antonio 


e di San Pietro. La mattina seguente i Turchi 


L abbandonarono Valvasone. 
(Da Processo già nell Avch.Valvasone ). 
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UNA LETTERA INEDITA 
di FP. D. GUERRAZZI. 


ALLE O 


All’autore friulano di due opuscoli stampati 


in Udine nel 1875, l’illustre scrittore dell’As- 
sedio di Firenze mandava la seguente lettera : 


Livorno, 20 agosto 1873, 


Cari ssi FECTLI 


Se amar chi ti odia ella è impossibil CO8Ù, 


‘del pari Amore a nullo amato amar perdona; 
quindi è che io le devo tutto il mio bene pel 
grande affetto che le piace mostrarmi, e pel 
caso che troppo sembra fare di me. 


Ho letlo i suoi opuscoli; anzi farò stampare 


sul'afeo del Tirreno» giornale di questa 
città, sunto delle sue lezioni, perchè gli in- 


. segnanti di questa razzaccia di moderati igno- o 


rantissimi e servilissimi, imparino con quale 
larghezza di concetti yuolsi Iraltare il sacro 
argomento delle Leltere. 

| Nella nota degli scrittori ho tolto C... e L... 
repulazioni . seroccate, e ho sostituito. Gian- 
nonei e fra le donne ho aggiunto la Codemo 
vostra veneziana, e la bar tolomet Palli nostra 

“livornese. 

Addio, ni continui la sua benevolenza come 
to mi di egerò sempre dirmi | 
° Suo aff.mo amico . 

F.D. GUERRAZZI. 


A cochi giorni da questa lettera, 
Tirreno riportava per intero in due numeri 
(23 e 24 agosto 1873) uno dei suddetti opu- 
scoli ; la ristampa era preceduta da bellissime 
parole del grande letterato e patriota, 


Unico amico. si chò mi reati. in i denti 
To t'amo dell’ amore di fratello, © l. 


Tu ch'una melanconiea allegria 


Où in quei momenti non m'inerebbe tanto ne 


Ei cantici infiniti cho il Signore 


di) 

Or m'è un deserto d'ogni luce muto ga 

E l’uomo un 1 bruto.. pi 

n i vero che talor ‘senza ricetto e 
I Prato della Valle erami letto, | OR 
Pur data io non avrei la mia speranza busti 


lPECco del 
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Dove i ‘maligni mi. fan tanta ci co x 1 
Pera quel di’ che ti portò in oblio, 


- Gigarro ‘mio. 


mu Rae 
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E sol da te mi staccherà lo avello; ! 
U' tratto già m “avbian tetrì pensieri . 
Se tu non eri! 


Spandevi sull’affranta anima mia, 
. E in quegli istanti non pareami truce 
| Dal sol la luce. 


E in quegli istanti mi parea che | un 1 angue, I 
Un tigre sempre cupido di sangue, 
Od aliro di più abbietto ch'io. non nomo 
Non fosse 1’ uomo. 


La mia perduta gioventà nel pianto, 
I cenci clie avvolgean mie carni grame, 
L’ oblio, la fame. 


M'avea spirati nel fervente core, 
Credetti anco non domi dall’ afianno..., 
« Ma era inganno, 


Una iua pia lusinga, o benamato, 
Che poi svania nell’ aero sconsolato, |» 
Come il tuo caldo anelito che passa n 
E orma non. lassa. 


Pietoso amico che mi resti in terra, O 
Dave i maligni mi fan tanta guerra, 
Pera quel «di che ti porrò in oblio, — 

Cigarro mio! . 


La ina odorosa e tacita parola, 
Ch'io sol comprendo, oh! se essa mi consola 
Allor che la gran Villa dei Carrara 

N'anzi mi para! 





Deh tel ricordi tu, mio dolce amico,.. 
Quel bello e.irrevocabil tempo antico 

. Quand'io veden traverso alie iue spire 
Tanto avvenire !? 


Mi sembrava la terra un paradiso, 
Un passegger ma angelico sorriso; 


‘Per regal stanza. 


Quand'io leggeva i pensamenti fieri, 
: Soavi, e tutti eterni d’Alighieri, n I; 
0 pur quei Tre per cui l'Italia ancora o Ce ATA 

i | Tanto si onora; : 
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Tu entenzazi: colle topia' ali E I 
* Quelle Timpianto pagine, immortali, - AUT 
Quasi. per senso reverente e, pio, 0 0 

Ta Cigarro mio. n - e Da CT 


e a ord oliimé È speranza: @ giovinezza - 

i . Mi volsero le spalle, e il vil mi sprezza: 
| Quas” jo avessi lo. stigma: del. delitto | 

II ela A Sul fronte seritto: 


LO Ma ‘che’ ini “calo dei codardi mai 
; Se tu,. compagno, non mi lascerai. 
‘Sin che non s° apra ul ospitar la fossa. 
Le mie stanche ossa? 


Sul nio ) destin non ‘gemere, cor mio, 

| Ogni uomo: è menzognor,? ma ginsto è Iddio, 
E sai che l Epulon sul rogo eterno 
i Brucia:d*inferno ; 


Ma Lazzaro è beato... Sal che gloria, 
Dovizie e gaudi sono breve istoria; 
Che tutto è vano, tranne, a chi ben vede, 
Dolore e fede. 


.. Unico amico che mi resti in terra, 
. Dove i maligni mi fèr tanta guerra, 
‘Sino @ 1 quel di non ti porrò in oblio, 
; Cig: ro mio! 


ALorsto Pico 
da Interneppo 


ALLIS "PAGINIS FURLANIS ,, 


- 





{ Dialetto di Gorizia ) 
CT 
Ami displas un mond, che sov coskpelo 
Di no podè rispuindi al uestri invit; — 





Scomenzi fa il tabar — Destro avvilil 
A mo le bon di buttà ju un sunet. 
E ja reson — lu jai massa neglel 
E chell'inzen, che almanco compatti 
AI jera un di, cumò le induarmidit 
E di svedlu jo no chiatli il drel. 
Forsi, che ce cujet jo vivares, 
Lontan dai tang.petez municipai, _. 
. L'antico marbin di qnuf si sveares. 
Ma su chisla chiadrea — za lu sai, 
Che sint. curi. me plasès e displasòs, _ 
. Gui. ar n man P ultim sospir daraî. 


© Gurizza nell'agost 1888, 


CarLo FAVETTI, 


DALLA “GORRISPONDENZA 


di GIRO DI. PERS. 


“ con tin nuazione Lo 


a 


stata molto. lusinghiera per Monsignore, © 


Era invero il Cardiriale molto stimato ai 
suoi tempi nel mondo letterario, e: perchè 


proteggeva, per quanto era in lui, i cultori 
della Î 

egli stesso, con amore non comune, allo studio 
delle belle lettere, così da. occupare la maggior 
parte di. quel tempo, che, altrimente usato, 
gli avrebbe, come fu generalmente ritenuto, 


aperta la via alla suprema dignità della Chiesa, 


Non sarà quindi privo d'interesse, ch’ io 


riporti afcuni brani di lettere di questa Por- 


porato, dirette a Ciro: 


Ho- veduto il sonetto che per parer mio è bellissimo 
e ne manderò una. copia a Mons. Eletto, (") 
Quando questi m'invierà il Medoro, glielo trasmet- 


‘terò perchè lo aggiusti e perchè gli dia il nome o di 





fortuna. So però che .sarà poco fortunata la fingna: 


Tragicomedia o ii Tragedia di leto fine come ne 


abbiamo nei Greci; mentre, quanto i Personaggi, ora. 


che Medoro. è divenuto, per favore ricevuto da VW. &. 
til. Ma, nn gran Principe, sono aggiustati 4 alla Tragedia. 


Udine, 19 nov, 1660, 
>< | 
Mandai a Monsignor Eletto le lettere di V. S. Ill.ma 


in lode del Medoro e ha godnto molto di aver avuta. 
buona opinione, ma iL guadagno che ho fatto a. man» 
dargliele, è stata un'istanza efficacissima, che, per 


l'amore cho lo gli porto, nell’ abbondanza dell’ozio 
in cui mi trovo, io scriva una tragedia di fine mesto 
di soggetto grande, e che abbia del politico, parendo 
a lui, che se ho fatto una Tragedia che piaccia a Lei 
senza aver avuto intenzione: di. farla, io sia per far 
meglio quando la mia precisa intenzione sarà .tale.. 

si SO MI VI applichero, sarà pero senza pregiu- 
dizio dell'Agricola.. 


Udine, 10 novembre 1602. i i 


. Mi ha consolato ASSAI ch' Etta mi dia quei motivi 
che mi correvano per la mente ; e in questo passate 
notti lunghe ho fatto riflesso che potesse riuscire una 
hella Tragedia, dinanto al soggetto, quella di Lugrezia 
Romana, che sarà appunto, come V, Ss. Il],ma ricorda, 
tratta Ja.istorta di non molti nodi, e forse di un solo, 
ma con qualche peripezia, e in cui non avrà da cadere 
la commiserazione principalissima se non sopra una 
persona. 

La tirannide dai Tarquinii e la finta pazzia di Bruto, 
che in un momento si seuopre saggio, darà di quella 
qualità di materia grave, che desidera Mons, Eletto. 
-Se non si raffredderà ‘il pensiero seriverò questa 
volta per fare una: Tragedia; non so poi con quale 


nostra, se l ASprezza della sua indisposizione - di- 


vertirà in Lei il pensiero di farne una, 0 più d'una, 
“mentre-non vi. potrà essere quel dubbio della riuscita, 


che può cadere sopra ogn' altro. 
Codroipo gennaio 82, 


7 


(4) Suo fratello, © 


du 


Il Negronè parla è in questa leltera da una, ” 
tragedia chel Cardinale Delfino avea în mente . 
di scrivere, e nie parla‘con frase clie deve essere. 


etteratura italiana, e perchè s'era dato - 
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. Mando la. Cleopatra prezandola se non la riesco di 
c.incomodo a seorrerla tanto: che. basti perossétvare: .|- 
la condotta del soggetto-ed il'costimé, poichè quanio. .|*. 
5% Balle, osservazioni minute nei versi, si. potrà fare con. | 

2° «. più. comodo... I SE 


- i. Udine 15 nov. 1662. > . ene 


| Ho ricevuto le lettere di.V..S, Ill ,ma colla Lucrezia, 


-@.la ringrazio. degli avvertimenti. 


A quest'ora avrà ricevuto: .la. Cleopatra sopra la | ! 


quiile aspetterò i suoi da me stimatissimi sentimenti | 


e ricordi. EE 
Udine 20 nov, 1062, 


. n 


x 


‘si mi sorto lasciato cadere «dalla penna un' Ode, 


che mando a. Y. Ss. Ill. Mm", perehe mi favorisca di cor- 
, reggerla, dove ne conoscerà il bisogno. Le mando 

anche un' attra, che scrivo a Lei, con preghiera pur 

di correggere; a se ila Lei saranno approvate. sì 

lascierà che il Bertoli le mandi al sig. Caldana, che 
ha scritto per online del sig. conte di ‘Valstaja il 
| desiderio di Sua Maestà, 

Udine 23 dic. 1062, 

Mi sono state mandate due odi, 1’ una del Principe 
di S. Gregorio, fratello del Cardinal Pio, che ta meco 
mostrato desiderio di essere conosciuto da V. S. IL. ma, 
che egli stima quanto si deve: l’altra del sig. Florio 


—. ‘Torri, ferrarese, amico del sig. Principe. Avrò caro 


che, vedutele, mi dica ciò che le pare dello scrivere 
‘dell'uno e dell'altro, Le bacio «di enore le mani. 


Udine, 16 Febb. 1663. 
Come il lettore potrà di leggeri rilevare, 
alcune di queste lettere sono scritte in risposta, 
. altre invece hanno ottentito risposta dalle se- 


guenti di Ciro, che mi piace trascrivere quasi. 


per intero : 


Rimando il Medoro e inoridisco in sentirio con 
tanta severità conttannato, 

Vorrei intercedere, ma dubito che avendo fallo la 
parte di Accusatore, con poco crerlito io possa sostener 
«quella di inlercessore. Certo egli ‘è troppo bello per 


dover perire. A grandi meriti sogliono condonarsi le. - 


: colpe leggere. "ana + * + n + s_" " * z 1 bk " ‘, * 
‘Dico ingennamente che lo stile al mio gusto è in 
sommo grado, et ha nn carattere proprio che è ciò 


* 


- eh’ io soglio ammirare, perchè alcuni hanno lo stile . 


buono ma tirato in sulla foggia di un altro che si son 


presi ad imitare, e questi tali sono piuttosto esenti 
che meritevoli: di lode. Viva il Mecoro e viva scono- 


sciuto, rinunciando ai titoli paterni. 

| 8, Daniello 27 nov. 1659... 

Se Mons. Tll..e Rev. Eletto ha avuta buona opinione 
in igiudicar bello. il Medoro non 1 ha men buona in 
farsi a vedere, che V,S. Ilt,ma e Rev.ma sia abile a 
fare una Tragedia iddi soggetto più grave e con molta 
ragione Le ne porta lo stimolo. © | i i 

Questo genere di poesia è il più nobile cdi tutti, 
secondo Aristotile. La nostra lingua appena n° ha di 
mediocri, non che isquisite Tragedie. Io approvo il 


| disegno, e mi va passando per la mente di nettermici 
‘anch'io, e certo farei il tentativo, se meno aspra- . 


mente mi travagliasse la mia 'indisposizione. La Favola 


vuol avere fondamento di Istoria, che così con l’ap- 


parenza del vero, riesce più aita a muovere gli affetti. 
‘Vuol piuttosto di un semplice nodo, che di moili, è 


che cada la commiserazione sopra a poche persone, . 


..e principalmente sopra una sola. L’Edipo Tiranno di 
. Sofocle, a mio parere, è l’idea d’ una perfetta Tra- 
‘-gedia, e di quella ché chiama Aristotile TéAcompétare, 
che alla commiserazione ha misto l'orrore. I 
8. Daniello-9 genn. 1662. i 
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“rendo. le fagioni in'.un messo insetto: i. 
- L'Ermencgildo ha stile culto, artificioso; non tanto. -. 
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con Maggior ‘gusto e soddisfazione: che- mai: Ho fatte, | E 


è 


’ naturale quanto pare a me che richieda. l'imitazione |. 
dramatica: lo rime assai frequenti non cadono seinpre 


con quella felicità clie. prostippone I*autore, onde, a 
mio giudizio, levano sempre. qualcliecosa alla. natn- 


ralezza e alla. gravità. Ne' drami. che sono: per la 
musica, pare n. ide ché sì dovrebbe essere più parchi, > .. 
massimamente nelle narrative e nelle alternazioni ; 
“questa, ‘opinione han mostrato d'avere il Tasso, il .. 
Guarini e. ii Corradino, che non solò dimostra con . 
. l'esempio nel suo stile nobilissimo fra i. Tragici, ma. 
ne tratta anche in Discorso. Circa foi l'orditura delia. 


Favola, pochissimo io me ne sono compiaciuto. Non 
lo saputo vedere quelle tante Catastrofi, che dice nel 


puiitissimo Discorso aggiunto, anzi mi pare, che. 
stando fermo ii fondamento, cite il Re vuole la mu- 


tazion di Religione nel Figliunlo, ed egli è fermissimo 
di non voler farla, tutte te alive mutazioni di Fortuna 
non riescono, che momentancee, ed aceldentali. 


L'invenzione del giojello mi par fredda assai. — 
«Temoerità è la mia a dar giudizio di un tant’ uomo, 
che riverisco ed ammiro assai più per gli Allori che. 
“per la Porpora, ma così mi detta Il mio poco inter- 


dimento con sani più sincera scllicttozza, ecc. 
S. Danielio ullimo genn, 1609, 


Così rispondeva il nostro Friulano al Delfinò, 


mentre già dal sett. 1651 aveva scritto la se- 


- guente al Cav. Bartolomea Varisano Grimaldi: 


Son qui ridotto nella solitudine di Pers per dimo- 
rarvi qualche tempo, " 


Ho meco Sofocle, Euripide, e Seneca, e con essi 


qualche pensiero il dover sipplicaro alla Tragedia non 

per altro che per ubbidire a V. S. Ill ma, 
IL'euceesso Bavaro mi par troppo prossima, e le 

cose di quei tempi troppo note, ande verrebbe» meno 


a miuseir verosimili quelle aggiunte che sarian ne- 


cessarie per l’ intrecciamento «della Favola. 
> Più mi soddisfo d'Ermenegildo, e, s'allro argomento 


non mi vien suggerilo, mi applicherò a quello. Il 
padre Cansiì ne rapporta l istoria con molta partico-- 
larità. — La regola degli anticlii che non istima. 


doversi far cadere la compassione sopra persone 


‘all'atto innocenti, non mi dà fastilio. Ciò era conve- 


nevole presso a quelli che non eslendevano gli effetti 
della Divina Giustizia e Providenza oltre ai contini 


delia vita; ma di ciò discovreromo poi mentre avrò 


fortuna di poteria servire di nuovo di presenza, come 


‘spero di breve che al prossimo. arrivo del suo amico 


a Goriz sarò a riverirla, 


Quest’ amico loro comune era il cugino del 
Pers, conte Ermes di Colloredo, illustre uomo, 
e lodlatissimo poeta vernacolo, presso lu quale, 


nella romantica villa di Goriz, convenivano. 


allora 1 migliori letterati che casualmente 
passavano per lo Iriuli, od espressamente vi 
si recavano. i 

Il Delfino, già citato, ha seritto un dialogo 


in argomento di "l'ragedie, che fu poi stam-. 


pato quasi a preludio delle sue, perchè real- 


| mente delle sue in esso si tratta, e. nel quale 
appariscono interlocutori, il Sagredo Cav. ed 


allora -Procurator di S. Marco, il Grimaldi, ed 


il Pers. In esso la parte di maestro è affidata. 


a. quest’ ultimo, e ben si può rilevare che il 


Cardinale ha scritto molto, giusta appunto 


+4 - « . ' - ” . - . 
ciò che Ciro gli avea comunicato o per lettera 
o verbalmente, sO 





per ubbidirta, alotiné picciole mutazioni, delle quali... “22 


ato 
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“n Dialogo. nà riccennato; Assieme alle Tri de RI 
i. Lode del Delfino; publitato,- per la: pritta Lo 
si... volta, ‘dal nipote. di lui Dionigi arich’esso Pa-. | 
fio. | triarca d’Aquileja; ‘a Padova nel1793 coi tipi. |: ni 
‘di Giuseppe Comino, mi:pare contenga siffatta ‘|. 
© pròfasione di” notizie. storiche, ‘di cognizioni 
letterarie, e di fine ‘critica da renderlo. agli 
studiosi non poco ‘interessante. Però. ne citai 
“la publicazione. i. E 
Ma non. soltanto in fatto” di Tragedie ita- 


liane veniva il Pers consultato dal Cardinale: 
‘sì anche di letteratura classica latina, perocchè 


‘ben si-sapesse che fin «dai suoi anni giovanili 


avea quegli dato prove’ di elegante e robusto 
| verseggiatore latino. ‘ 


Ed ecco il Cardinale, che oltre alla poetica, ! 


- «coltivava. con affetto l’arte oratoria, la’ prosa 
classica. e la filosofia, scrivere all'amico suo: 


Le Mi arrivano in questo punto le sue, con lo 


osservazioni sopra Sallustio.che mi fanno quasi peecar . 
d’ ambizione, mentre veggo che han riportato da Lei 


non solo scusa, ma lode, 


Sarà questa attestazione. forse cagione che conti- 


nuerò alcune riflessioni simili principiate sopra Tacito 
nella vita di Agricola, è che ardisco di credere che 
saranno migliori, o almeno più erudite di quelle sopra 

Sallustio, le quali di Monsignor Eletto e V. S. Ill.ma 

«in fuori, 
‘ che ho scritte e che serivo, 
 l'ozio e per ubbidire al genio, ma non mai per alcun 
altra imaginabile pretensione. — Se resterà qualche 
cosa in vita, dovrà ciò riconoscersi dalle attestazioni 


di Lei, e potrà” valere. al nepoti pér eccitamento alla. 


virtà. 
La ringrazio poi delle osservazioni che mi ha fatto 
sopra, e resto baeiandole con vero affetto le mani. 


Paine, 11 nov. bre 1660. 


— Questa lettera fa. dettata in risposta alla 


seguente che conteneva. gli appunti chiesti dal, 


c Cardinale : 


Al Cardinate Giovanni Delfino n 
UDINE, 


Le osservazioni sopra Sallustio ho letto con acen- 


ratezza,. con gusto, e con profitto. 


L'opera è bella a maggior segno: Le riflessiohi et 
i documenti...... e morali sono frequenti, sono pere- 
.grini, sono giudiziosamente collocati, nè. vi manca la 


erudizione var ia, e le sentenza dei buoni autori, posbe 
sempre molto a proposito, Lo stile è accomodato alla 
. materia, e, sopra il tutto, ornato d'una meravigliosa 


se chiarezza ‘ehe è, per mio senso, la più bella virtù di 


uno serittore. -. 
Ho poi esercitato un atto di ubbidienza col porvi 
la mano in alcuni luoghi, 


‘tografla, ed alle volte ancora. dove m'ha parutd 


incontrare qualche cattivo SUONO, 0 qualche parola. 


soverchia, 

Osservo che la E. particella di congiunzione-è sempre 
usata senza l'aggiunta del T'ovvero D. Ciò vogliono 
che si: faccia alcuni Grammatiei Toscani, però vedo 


| orsepvarsi dai migliori che dove siegue vocale per lo. 


più vi pongono la è, e dicono et era, ei io, et ogni, 
e di questo modo il mio orecchio. assai più si com- 


piace, non negando però,.che alle volte non si possa. 


tralasciare. Anche nelle particelle ovvero articoli, 
come, st, ne, sevatie, dalle, e 
suonano forse meglio. apostrofate che poste intiere, 


non però sempre, ma quando il gusto dell’ orecchio 


il consiglia. 
 Rimando il libro, che sinceramente per mio giudizio 


nessuno ha mai vedute; mentre tutte le cose . 
sono scritte per fuggir 


Hove l'inavverienza haveva. 
lasciato scorrere qualche erroruccio di lingua o d'or- 


simili seguendo vocale, 











“non solo è degno. di vita: mà di luce, ‘così: che' avrei. MI ORI a 
‘sermpolo. di ‘pectato tener soppressa” ‘in’ opera; che. IA 
Li può. recare. tarito. di giovamento, priiblicata. Stone ia 


Sono” ancofà qui” a-Persi. ee6, o Li 
‘Pers 10. nov. 1660, i. n 


n. n 


m.. 2% I Li 


t « 


«Pare che di questo lavotio; come del Medord,: Di 


fosse rimasto realmente. soddisfatto il Pers, 


non potendo certamente attribuire a cortigia- si 
|. neria gli encomiiin Lui, che non avea esitato. 

“nel dare. allo stesso. autore ciudizio ‘Sfavo= >. 
« revole sull’ Ermenegildo, (tragedia ché - non 


trovo publicata nel volume già detto) e sen» ©. 


« fContinua) 


. Domenico Sabbadini, 


dove Pugnetti, 


tiva il bisogno di dichiarargli: riverirlo ed 
ammirarlo assai più per gli Allori che pero 
la Porpora. i 


6. R. ni Varmo, 


—_ sape — 


DN PRETE VERSEGGIATORE 


In vino ‘dei primi numeri abbiamo ricordato l abate 
nome non «dimenticato ancora,. 
massime tra gli ‘ecclesiastici della Metropolitana udi- 
nese, ove il buon prete visse grande parté ella sua vita. 

Nacque l’abate in Camino di Codroipo il 7 ottobre 
1767 da Maria Pezzetta e dà Francesco Sabbadini, 
« L'onestà della progenie — dice il suo biografo Jacopo. 
Pironat*}— e la non disagiata condizione davangli adito 
a ricevere un'educazione liberale. Ebbela in Udine, 
dove ancor giovinetto gli. fu dato ajo don Pietro Grillo 
uomo buono e fu mandato alla scuola dei Bernabiti 
Zamboni, Seghini lo istituirono alle: 
lettere, Di carattere ingenuo, di. pronto ingegno, 
studioso, prometteva riuscire non oscuro serittore, 
Ma nel momento in cui egli impiegava tutte le forze 
della sua mente nello studio delle scienze, venne 
sviato. I cantori della cappella metropolitana, conò- 
sciuta l'indole e la voce di lui soavissima, ogni gl. 
lettamento praticarono per guadagnarlo, e quell'anima 
pieghevole, nata alla Chiesa, all'armonia, diedé fa- 
cilmente il suo nome alla’clericale e musicale milizia. 
Apprendeva egli il canto dal cappellano Bonato can 
tore del Duomo e si |perfezionava. nella scuola del 
celebre melodioso maestro Tomadini. Cantava nei. 
‘terapli, ed era ovunque applaudito e festeggiato dal 
popolo che si accalcava per astoltarlo. Ciò malgrado, 
mercè la iucidezza «dello ‘intelletto, percorse onore- 
volmente gli siudii di filosofia e ‘della teologia nel 
Seminario,- e nel 4791 fu sacerdote e cantore della 
Cattedrale e Mansionario. << 

« Vivea il ciovine Poeta vita musicale e l'amenità 


dello spirito e la bontà disinvolta-del costame lo'ren- 
deano ricercato da ogni gentile adunanza; erano a lui > 


aperte le. porte d'ogni onesta e sociale. ‘famiglia. — 
Nel 4793 fu accolto fra i membri cantanti della Me-. 
tropolitana insigne. Quivi, ignaro di valere ben più 
. di un cantore, altro quasi per lungo tempo not fece 


che cantare. 


« Ma in sul quarantesimo anno, sedata alquanto la 
passione del canto, cominciò, come il debol sesso in | 
sul tramonto della bellezza, a pensare ai tardi suoi. 
anni, Si rimise nella primitiva amicizia delle lettere, 
e dandosi al loro culto con nuovo ardore, comparve. 


quasi ad vn.tratio degno di essere festeggiato dalle 


adunanze dei dotti come lo era prima dalle brigate 
dei filarmonici e dalle conversazioni più colte e gentili. 
La Poesia. fu dl secondo suo : amore, e ne invaghi, 


” (1) Elogio pronunciato all'abcademia di Udine - ‘tnedlic 
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| forse poichè somigliàva alla ni. ingica. core una seconda. na 
Sorella lalla pr Hnogenita.. Eccolo quindi poeta, e. posta. Se 
.. Sdi ‘note ‘sì-musicali; si. 
(‘orecchi ed'agli indotti piacendo,. veniva da ogni parté : 
‘a-poetarFicerento: Il sttcedersi: dei marita e dalle - 
» ingressi - 
“o .di ‘parroctii ali conviti, di ‘solennità: d’.ogni «genere, © 
! otteneva: mi ‘canto; dalla. sua «docile. ‘musa, nè più 
. fincliè visse dal poetare ristette, chè anzi fece come... 


une; si. facili che. al dotti 


. Mésse nuove; dei:-funerali, dello elezioni e 


| fa il cigno, il-quale muore cantando, 


0°. Così iraeva dal'quarantesimo anno la vita operosa Te 

e ljeta,. infra-i caldi. studj delle Muse e il gentil con- " 
ci versare degli uomini... . o 
-| «La sua riputazione. jetteraria: in. questo non ultimo Ò 


‘ angolo di tondo acquistò tanta consistenza e tanto ni= 
‘tore, che letennero dietro anche gli uffici e gli onori. 
«Fra il 1812 e il 1818, ogniqualvolta la cattedra di 


- Relle-lettere rimase per: "marbo. 0 per lontananza nel. 


Regio” Liceo vuota: dell'ordinario Professore, egli- 
venne surrogato. Fra il 1821 ‘e il 1824 tenne per So- 
. vrano comando le veci di moderatore del patrio gin- 
nasio ; fu l'idolo del discepoli e l'amico dei maestri, 
“ « Nel 1822 epoi finchè visse fu Revisore della stampa, 


 femperando colla dolcezza dei modi la severità dello | 


ufficio. 
« Era Domenico Sabbadini di bella persona : anzi che 
no, robusta e muscolosa; aveva il petto largo e villoso, 


‘l'incesso non svelto e non franco, il gesto goffo ma. 
non isconcio, il vestire civile, ma come di chi non se. 


me cura; capegii in gioventù ricciuti e neri, fronte 


, spaziosa, folte sopraciglia cui spesso aggrottava, om- 


brando due occhi. lucenti, faccia rotonda, guancie 


. prominenti, naso piccolo alquanto grosso, carnagione 
. bianca, fisionomià profondamente solcata, grandiosa, 
originale. Tale ci mesce dipinta la testa di Socrate, . 


ed-al primo affacciarsi lo si ‘prenderebbe per uomo 


severo a. motteggiatore. Ma non appena s' incontrava. 


“la luce soave di questi sguardi, rivelavasi un affetto 
“che. andava al-cuore : le labbra -atteggiate al sorriso 
destavano‘quella simpatia, cui solo ispirano gli uomini 
dabbene, Avea la voce piena e chiara e grave, e l’af- 


| fabilità oltre ‘ogni credere: il conversare senza stento 


e senza verbosità; conciso -e sentenzioso è arguto, un 
| dire semplice e ‘nori ricercato : parlava solamente di 
ciò che supeva e senza ‘ostentazione; preferiva gli 
argomenti letterari]; recitava volontieri le sue poesie, 
senza mostrare vanità: non fu mai udito contendere 
di Opinioni; era procltive a ben giudicaro d' altrui, 
paziente dell’ altrui censura, parco della propria : 
amava la mensa, la giocondità, le facezie; era con- 
fidente, cedevolé, creduto, liberaie. — Inclinò sempre 


|. & mettersi in armonia con altrui come i'acqua tende 


all'equilibrio; saldo solo ove trattavasi di religione; di 
costumatezza, di fedeità ai doveri di caltolico e di 
cittadino; .cosichè violenza alcuna non lo irasse a 
vagillare in tutto ii corso delia sua vita... 

«Nan. è da vantarsi oltre i suoi confini. — Forse 
‘mancavagli lena pei grandi concepimenti. Forse non 
aveva nella semplicità del’ suo cuore studiato. abba 
stanza profondamente il mondo esteriore; forse le 
circostanze non, avevangli dato srandi impulsi; forse 
erasi troppo Applicato a studiare la metastasiana lin= 
dura, e un'tal poco.le melodie dell’arcadica zampo- 
gna:r ma non per tanto egli era Poeta, nè avvi al- 
cuno fra noi, il quale non siasi dileltato ne". suoi 
versi, or. ‘severi or festevoli, e sempre armoniosi, 
scorrevoli” e castli. è 
L' abate ‘Sabbadini mori nel 6 gennaio 1833, 


H#EFi-rrr-rrrr 


in questo numero, del Sabbadini ci limitiamo I 


dare il sonetto ch'egli sèrisse per la inaugurazione 


clel Camposanto: di Udine, incominciato nel 1848. Nel. 


Sonetto egli invoca la Pace ai nostri morti, ma da 


verbale in data due febbraio 1829 risulterebbe che ta 


Pace non era. pienamente loro assicurata. 
| Prévincia del Friuli. |. 
sen - Giorno di lunedì 2 febbraio 1829, 


-. &Nell' ufficio della: Congregazione Municipale della 
R.* Città sudd.* e precisamente nell’ ufficio di Sanità 
. Comunale dove sono intervenuti il sig." Agostino D.' 
Pagani Regio Medico Prov.le, , l'Assessore Municipale 





‘Regia Città. di Udine c 


Ki < hof Cimitero: di. 8. Sarai 
‘ .75) clie dal 1.° di agosto 1817 cominciò nel. medesimo! PHI 
| Cimitero, ‘adi eseruipsi con regolarità: la; sumulazibne Sii 
cdi tutti È eg i pri 
Ca ° Non. può a- meno. la “Commissione di. ricordare < 
{eda SOIL che: dagli. impiegati alla Sanità comunale 
4 vengano Sopravveg iati tanto il Castode al Cimitero. 
quanto i. di lui dipendenti per l'esatta tumulazione a. . 
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‘dotto: Dottor Gio, Doîn.co gitonj di I farmacista. Sie 
—Osualdo Taglialegna,;.. SII | 
css Cbbo a convincere pa hi gl 





Not. Sigo “Antonio” ; Galmé- Drtigoni, i iL, Medico: fi i ap La Ù 


; ‘aj, che. dé: tumulazione, def Cadaveri ‘ebbe: prinoipio n OE NS 


to: fino da. novembite-1814:y::- 


- Cailaveri del. Comune. RESINA: 


norma cdi Legge, dappoichè ebbe: pùr troppo a. riscon- 


trave degli abusi tanto nello scavare senza: regola le: - 
‘ fosse quanto nel non. coprirle a dovere, e forse ano 
«cora nel riporre più casse in'.una sola fossa... 0. 
- 7.° Siccome può accadere talvolta; che per legali 
ispezioni. si rendesse necessario il disumare un: cada= -- 


vere dopo ‘sepolto, ed essendo della massima impor= 


| tanza di poterlo rinvenire senza difficoltà, e con si-.° 
 curezza di non prendere abbaglio, là Commissione, n 
sull'esempio di quanto si pratica in altri Cimiteri 


bene ordinati, crede -di ricordare la provvida misura 
di tenere un esatto Registro in cui sia indicato il Co- 
gnome, e Nome del defunto, ..il numero della Fossà 
in cui è tumulato, e che al Cadavere stesso sia posto 


nella sna Cassa un Bollettino di Piombo, che porti .. 
il N." progressivo della Fossa e il numero della Linea” 
. in cui è situato. 


10° La Commissione trova di È dover - subordinare, 
che i due ingressi a Settentrione non sono per ancò 


muniti «di Rastello, nè di veruna difesa per impedire: 
il libero ingresso ai Cani, ed alle, Bestie feraci, e che. 
è d'urgenza, orde venga. immediatamente provvetliito -. 
‘con Rastello di legno, 

41." Deve finalm,° esporre la. Commissione, che il. 


Carro Mortuario dovrebbe aver ingresso e sortita dal 
Cimitero per la Porta di mezzo, che corrisponde allo 


Stradone, anzicliè per altre porte, onde non calpestare 
- le Ceneri dei defunti € portare detvimento al Fabo 


bricato. sia 
| ba , 
Prima che si fabbricasse il Cimitero nel luogo al- 


tuale, ivi sorgeva una Cappella sacra a S. Vito (donde 
il nome) sul fare di quella di Santa Caterina, con larga. | 
prateria d' intorno ; e la popolazione udinese. soleva. 


recarsi su questa prateria | ottava di Pasqua, ad una 
sagra, come la seconda delle feste pasquali ancora si 


‘reca sui prati di Santa Caterina. 


Strane vicende numanel,. 
Perdura anche ai nostri giorni la consuetudine di 


| recarsi a San Vito l'oitava di Pasqua: ma in pro- 


porzioni minori e non già per sagrà, ma per una 
visita al monti, 


Nel Cimitero di Udine - dal 18141 .— sono già . 


sepolti intorno a settantamila. cadaveri. 
o >, 
- Ego ora il Sonetto : ©. a 


= 


Pel nuovo Camposanto: di Udine. 


Ombre de’ morti querule, che intorno 

.Finor vagaste per la nolte oscura, 

A questo muto sepolcral soggiorno 

Chiedendo invan d' onor tomba sicura: ° 
Pace, ombre care! È surto alfine il giorno > 


Che tempio a voi s' innalza ed'arche e Mura, O 


Nè al cener vostro di pietate a scorno. 
Insulterà più il nembo, o belva: impura. . 

‘Qui, fra bruni cipressi e dentro all’ urne 
. Consolate di pianto, ah ! sia men. grave | 
Per voi la .terra, e men la morte aniarà. 

E noi pur frà le chete ore notturne | 
Qui pensier condurrà. mesto e soave 
Pace ad offrirvi espiatrice ‘e cara, 
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- (Raccolta a asa dal signor Fitore ottimi). 


I CA T ere une volte un. ravatin e "al: viveve | 
ta Cul justà' zavatis.. 0 s; 


No vind di Tavorà,. al .s 


par ‘che. al vigniss a stà. 
. Di face tal palazz dal Re a l ere. un. altri 


palazz, ma dutt. seràt. Une:dì il zavatin al 


‘«demandà il parcè che lu-lassavin senze abità,; 
ma È vignì. rispuindut che. nissun podeve stà 


dentri, che -sintivin e viodevin brutis robis. 

Alore il zavatin s'impense di volè là lui une 

gnott, e al và dal Re a domandai il permess. 
Ii Re i dis: 


“= Se ‘iu .sès bon. di stà a durmì une gnott ! 
in chel palazz, jò i scomett il chaf. 


H zavatin, cuand ch'a l'è sdre sère, al chape 


I “sù il so bancatt cui impresch, un clarinett, e 
- zavatis di Justà e al va tal palazz, al si sente 
in cusihe, donge” un lusor, e.si metta Ja- 


 vorà..Dutt'in t'un moment, al sint pe nape 


‘une. Y6s che dis : 


i, Bùtio Pa c 
+ Bate, bute! — al rispuind il zavatin; e 


al viéd a colà jù sul fogolar ‘me giambe. 
“Che vos istesse. dopo un moment: e torne 


adi: 
I “Butio9.. 
— Bate, bute! sona e capite jù un' ? altre 
giambe, e -cnssì fin che’ capitàrin jù doi. brazz 


e il biist, ‘che. rivàs a bass si formà un om 
che al semeave un-zigant. CL 
continuave a lavorà senze 


Il zavatin al 
pore, ma ll zigant i sì faseve simpri plui 


. viéin, tant che 1 impedive di tirà la trade. 


 talu in là; ( 
| — Alore TE zavatin inrabiàt al chape su il- 


Cu Hg ‘buinis dl zavatin al comenzà a sbur- 
ma chell altri no ’1 capive nuje. 


stranzett, i dà cuatri colps e lu chape e lu 


bute abass dal ‘barcon. Dopo si sente e al 


tone a lavorà; ma no jerin passîs tross 


mins che. sì. volte e al viòd la taule che 


jere daùr di lui dute preparade, cun par- 


sore d'ogni qualitàt di pietancis: che podevin 


> mangià dis e plui di lor. Il zavatin si sente 


dunche smaravedàt di viodisi in: mièzz a tante 


" robe senze. che nissun la: vess “preparade,.e 


nl 


At) Come avverlimmo Andora gu questo Pagine. ora dovunijue 
si raccolgono e studiann le fiabe, i canti popolari, le tradi- 
sioni, i proverbi occ, SÌ è persino evento uri vocabolo speciale. 


e Polhlore < per indicare la raccolta di quanto si attierie al 
‘popola ; 8 questo Folklore si vuole. che giovi a stibilive notizie 
storiche di origini, di provenienze, di sovi apposizioni di popoli. © 


‘Noi, che il noslro periodico inizianino per contribuire a queste 


i ricerche. alfnitòo moderne, 


Ci ta, b Aueste Fiabe stampate in fascicolo a parte, per consiglio del 


Alessandro. d'Ancana. 


Le fiabe di questa Raccolta furono sentite ed annotate: 


alcune dal signor Ettore Giorgini a Buja, altre dal signor A. 


Beorchia nella Carnia, Canale di Ampezzo, altre nel basso Friuli O 


‘ dai signori Kimilio Nardini è Ugo Luzzatti. 


di; Le de E gui Lan SATTA. OE SI fit] 





5° imiperisé di a dal | 

cha Re e di domandai par. plasè che lu vess ti-. ‘ 
“gndit. a justà zavatis-ai siei servitors. Il Re 

. “. i disè di sì, e i dè:ime. chasute dovige il pa- 
lazz. real, | 


ringrazianio pubblicamente chi. ei. 
‘favori Una raccolta di fiabe iriulane, Dovevano essere, anni 
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Loti 
"Ur 


| tispuind:. 
. 2 Ben se tu mi giavi suine ‘chavelt 1” | 
Ma il zavatinal cliape suli stranzett; % la. 


maze e jù la bute pal barcon @ al torne ali 


 simpri fasint su, in cusine; 


È 
pi tI l18 CALA 


non 








‘al gi metta cdisigià;. ma; calze; ju Noi. viers sla i 
i pudrte; al:vidd ‘ine veglie Jentrade, senze. fi 
i rumor. Il izavatini dis Di Ca 
fi o Santiti ca donge a ‘mangià; e" ma ij: ; 


(ia Ben.se i pardis. vie. chel ghia, che. i. 2 
. Vès: sott la aule: LIT ; sa 


Il zavatin st sbasse. disint: 


e lu bute. ‘abiss ‘dal barcon. ” Dl 


Alore al torne a invidà, là Veghe: 


SO: lavor. 


i dîs: Ta 
“ — Anin cun me. © 


— Si, jo — e pront: al ‘chape un’ glemùzz 


di spali” e al Ie une giambe di taulin e, cholt 


un lusor in man, al va daùr chel sior che Tu 


mene par tantis schalis fin che a vivinin tut 
soteràni; e chel sior ch'al veve un macc di 
celàs in man al vierz une puarte e al fàs 
jentrà il zavatin. e hh i mostre tré tinazz di 


bez, un d’àur, un d' arint e un di ram e i dîs: 
(+ Chel:d’àur a l'è par te, chel d’arint a 
“lè pal Re, e chel di ram pai puars: 


& ditt e fatt al spariss, fassand _ il: zavatin 
instupidit a viodi tanch bez, Cessàt il stupòr, 
al và par saltà fur; ma su la puarte il lusòr 
al si distude e Jui ‘al reste a. scùr; alore-si 
mett a fr sh.it glemuzz dal spali, e botis di 
une bande e hotis di che altr e, fin che al rive 
e li al chate il 
lusor impiat, al ‘chape su-il clarinett, al ‘spa 


Janche un barcon, al distude. il lusòr parcò 
che al cormenzave a vigni di e si mett.a sunà.. 
al sint a sunà.ii zavatin; poco 
“manco chei vigniss mà a pensàsi che vevino 
di tajài if chafi ma si dè coragio e prest al: 


il Re sì svée e 


sunà la campanele calde ordin ai servitors 


che 1 lessin a eri un “nodar a doi testimonis, 


ch'al veve di fà testament. è 
Il zavatin, savîit che il Re si jere. svedlt; al 
va tal palazz e e.al domande di viodilu; 


1 dis: 


= JÒ i soi rassegnàt o fra. pochis dris sarài | 


pront a lassàmi tajà il chat 


Il zavatin alore 1 disè che nol stoss a vé 
pòre nuje, che luino i varess lassàttajà il chàf, 


che al Jevàss dal moment.e che al less. cun 


“lui. Il Re si visti ben prest, e al lè daùr il 


zavatin che lu menà tal soterani dai hez, ì 
mostrà i tre. tinazz e 1 ‘disè che chel d'ar int 


<a l’ere par lui. Il Re no "1, volè acetalu. e i. 


rispuindè : 


<—_ Za che tu sés stàt bon di-stà par une 
guott in chest palazz e” che ta mi has spa- 
ragnàt il chaf, ti fàs paron. dal palazz e ti 


doni il tinazz «ai bez.. : 


| CH zavatin alore si metà a stà caritàt a duch. 
i puars che làvin là di lui, 


e par stà pie ur 
dave-i her tun seugelott. 


ma è fi) 


Ur moment dopo Î compariss un sior che n 


ma: Lo 
rispuinderin che a l’ère inchimò in jett; alore 
al va su te chamare. IL Re sùubit che Lu viòd, 


di i o 0) O ui 
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I ‘puat,. n x Wiodisi 2 Lt tante: caritàti si ia: sn @ desideri. di oi piravdat Gersaro dal 
‘sàvin un cu .Paltri e capitavin. in gran. du] palazz ‘dal-Ré-é che so fie-a sedi sul ‘bacon! 000 







mar tal palazzo. co | Ditte fatt; al rive. parsore. I ‘palazzi’ e ai tana 
iis In° bpéval zavatiti al fini. i bég. di rato è ali |i fie ital Re e. Jere “8ul bar com; ai, passanid; lana SLI 
ci COMenzà a dispehsà. chei d' arint;; finîs chesg, | vici. elmal'‘dis-. sv CET 
coni dispensà. ‘chei d’àur; sichè in ‘:maricul di |. Desideri. clie ta. rèstis incinte. ‘cun, me. VIET EA 
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Sir dig 


un sentesim. Une-dv al lè dal Re e i domanda... 


- che lu judass, che no “I veve cun ce vivi, e 


n ii Re la parà. fùr disint ch’ al podeve tigoi È 


cont cuand-che an veve, che al podaress Jessi 
“vii stor; e che rio j tornàss plui devant'dai vot, 


ms che. al slogiass subit dal palazz, che lui i | 


. torrniave. a choli anche chel. 


IL puar zavatini al fase il fagott le so robe. 


“e al tornà tal so pais, dulà ch'al veve une 
chasute. e lì al'viveve te miserie: quand - che 
al veve farine. nol veve lens e quand- ch'al 
“veve lens no ’1 veve farine.) 


Un' altre di, chest zavatin che al jere lat: 


“in { une campagne” a Jens, al viod su d'un 
rival tre magnis che durmivin e che si sco- 
tàvin tal soreli. Lui alore all’ implante doi Jens 


e«parsore al mett la giachete e dopo al con- 


tinue & cirì lens. Dopo al torne donge par 
cholì la giachete e invece di chatà tre magnis, 
- al viod tre fantatis bielis hielis, che i do- 
mandarin ce grazis. ch’ al voleve, Lul at r- 
— spuindè che no’! voleve nuje, nome che i 
 disessin cembt che invecit des ire 
-@.] erin deventadis tre fantatis. Alore. lor 
i contarin la storie, gemut che un mago lis 
veve striadis e. convertidis i in magnis, conda» 
nanlis a stà simpri tal soreli, finchè: qual- 
‘chidun no ‘1 foss stàt tant stùpit di viguilis 
‘a cuvierzi. 


Il zavatin lis veve za saludadis e al leve 
vie: ma lis fantatis lu clatmarin indattr e-là 


..plùi grande i disè che voleve dài une grazie 
‘e che i disess ce grazie che al voleve ; chel 
altri no. voleve savent di nuje; ma vioditt che 
- insisteve, al domandà la grazie di vè farine 
cuand-ch’al veve lens, e cuand - ch'al veve 
lens di. ve anche farine. | 

— Che grazie ti sarà conzedude ! 

— dAlore — al dis lui — cumò soi de- 
ventàt un:sior!-— e al leve vie. 
‘Ma la seconde In fasè tornà indaùr, che 
| voleve anche j]è dai une grazie. Lui, ch'al 
«veve donge il fassutt dai lens, i ‘disé : 
— Jo o hai puartàt tant timo chest fassutt 


cult; i domandi le grazie che lui mi puarti mne, 


di chi indevant. 


— Che grazio:ti sarà conzedude — i dis jò... 


-Anehe la tieeze i disè di ddi une grazie; 
e il zavatin i domandà la grazie che dutt'ce 
che-al desiderave al foss fatt. 

Dal moment lis tre fantatis e spariria. 


= Uei «proprit -provà se ches grazis mi 


valin! — al dìs il zavatin, — Intant inontin sul 
fassutt e viodin-se mi puarte. — Al monte 


Magnis 


a Îis. “matris e.a di: o ca 
2 Papà, papà, ‘ghale iL zavatin par ajart «n 


IL Re al còr, “tina AL savatiti ar I ere” A 


. scham pat. 


E pf erin passàs un i pés di” nas, ‘cuand- cche 
il Re # indacuàrs che so l[ie:e ‘$COMENZAVe . ad... 


alzà il grumal; i domande. la resòn, ma.jee 


rispuindò che no saveve nuje. Alore il he dar. 
fs visità dai mièdis, ehe i diserin che jhere 


incinte; e je anchimò e zurave che mo saveve 


nuje © che no podeve jessi chel che. i miedis 
a disèvin. 

Alure it Re al. fàs vieni duch i 
magos e ur conte cemùt che | ere; ma 
nissun i save digi chel ehe bui al desideravo. 
Uni, po, che a l'ere pui mago di duel, lu 
consci di fà cussì: spetà che il frutt al vigniss 
a lis e cuand- ch'al vess vitt.un an, mòti fin 
un avis pe. gitàt e in tai pais vigins che. 
dugh i zovins di’ marida si fossin riunis in te 
tal zovnade in tune glesie; so..lie cul frutiri 
in brazz e doveve stà su La puar te e il frutin. 
cun in. man un meluzz; © dopo ordenà ai 
fantazz che Jessissin a un a om: il frutt, a 
chel cho a-l'erc. so pari, 
besòl if miluzz. 


AI chat d’un'an il Re al metà fur i AVIS n 2 


che si riunissin dueh in clié glesie; e al 


omenà so fie cul frutin tal brazz su le puarte. 


Anche al zavatin i tochave di vigni a che. 
riunion parcò che a l’ere tes vicinanzis. de 
citàt, e cussì al vigni anche li... | 

Cuand- che veviti di saltà fur, il Re si metè 
donge la puarte c al fasò tA-so fie di che altre | 
bande cul frutin cut miluzz in man, par viodi 
cui che a Pere chel che il frutti ‘slungiave. | 
il miluzz; poi al dè’ ordin che jessissin, è 


“cussì a un a ur duch e saltarin fur. 


Il mago, che a Pere presint, a. viodi che. 
ein issîtds duel senze che a nissun il frutt i 
vess slungiade la DIAL, al dis, chalansi ator. 


pe glosie: c 


-— Culla l'ha di jessi anchenò qualchidun, | 
— e si metta cirl par dutt. No i manghave 


pui che il confessionari dal Plevan ; lu vierz 


e al viod dentri it zavatin e i da une pidade 
che lu fàs saltà fur. | 
Cuand - che il’ zavatin fo su le puarte, il 


 frutin i slungiaà il miluzz. 


I Re, a viodi che if zavatin a l’ere il pari 
dal frutt, iis: © a 

— Tu tu me l’has fate! ma cumò tu vedaràs 
ce che us togharà, tant a ti che a jè e al 


i pui bràs SS 


i varess slungiàt n 











fratt, o a 
parsore e A fassutt Tu puarte par ajar AI fàs fabrica un vassell - 6. dentri ju fas 00 e 
11) Oui, are a; ‘noi, come sd altri che inteliogammo in pro» metl dugli I tre e ju {as butà ju par un fluo: I Sito 
posito, la aba An Anita. Inveco, i parratore continua ; e La fie dal Re e deventave mate. d pensasi SE SUE 
segue una seconda parte: forse un'altra flaba, od una variante ; A 
di Aitre finhe, "ppiccicala alla prima, di Jessl donge UL zavatin. : e DR 
0: 
LAI 


Deo di ‘zavatin al’ ‘dis-dentri’di sè: 


” : “ -s0re aghe è ché cuand ele a lè 146 indevant n 
ii n; ‘biel ‘bacon; Nus puarti parsore ‘la tiere, 


pi Jevin vie. pal A 


(e fie d'un Re, vè di ghatati donge di un è zavatin ! 
8 dovè stà, simpri con fui!” 


n miors de ‘citàt. Dugh chei che ju viodevin si 


“ . dè.ordiri al paron che i preparassin une tàule 
‘il zavatin: no "| veve in sachete nanche di 


-. fate e al.ghol un bielissim vistît; po di un -. 


o desideri ‘al fasè.vignìi tanch bés in sachete 
-. di paja dute” la robe. Al ordina, là di un 
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‘Apre. ‘che; il | vansell” all ‘©: duel tal aglio, 
co | a doman. Dl 4 . 
=> -JWuei"che'.il’ vassell. ‘vadi simpri. pare. 4 ov DI fatt, al rive tal doman. il Rec cun dute. 
n la. 80° int. ” 
Ea da fantate Ì. diseve a Sfuart, intant che. . | francamentri : 
gue” (aa Cult e son. dutis lis posadià dior: qual. 
— Astu. viodbt. combi che ti è ; tochade? tu; 
asaress taja ll chaf. ! 
Prime di -preparà la tàule, ‘intadt ch’ al 


uarete. € valve; e lui al ‘girive o di con- | discorreve cul Re, il. zavatin cul pinsir..al 


n fuartale® o 
Intant, par. ordin dal zavatio, il vassell ju 
‘puartà. parsore. une culiné; U sì spaca e duch 
e tre e saltarir fur. 
Sott de culine e Jere une citàt e vignirin 
Jù, e ‘a bass s inviàrin t' un albergo, un dai 


eil Reno s'indacuarzè di nuje, tant al steve 
atent al discors di chel altri. | 
Dopo gustàt, il zavatin al fàs contà lis po- 
‘sadis: an manchave une! — ma lui al saveve + 


dugh, e no ur chate nuje. No A manchave 
di visità che il Re. 

Il zavatin al dîs: 

-— A jè po, maestàt, no si azardin di ciri 
tes sés sachetis; paràtri, che si ciri besòl: 

Il Re al mett lis mans te sachete e al tire” 
{lir fa posade. Smaraveat, al zure e al sper- 
sure: 

— Jo no lis hai tochadis, jo no lis-hai to- 
chadis ! 


metevin a ridi: une regine cu.la corone sul 
‘chàf, al brazz di.un pezotòs! 


Rivàs che forin tal albergo, il zavatin al 


in tune chamare cu le miòr robe che vevin: 
la regirie e. tremave dùte ‘a pensà che lui nol 
vevè-nanche un sold di paja. E mangiàrin, e 


‘gholsi l’aghe; ma nome cul desideri, al tirà 
° fur. tanch bés che i occorevin, e al paja. 
Dopo al lasse lì la so femine e lui al va 


| rispuind il zavafin. 
di un bravissim: sartor che al. vendeve robe 


un chestis peraulis si cognosserin, sì bus-. 
sarin, e fiestis e banchets . e- faserin par un 
paruchir e si. fàsè lava, tajà i chavei e la piezz di timp. ! 


barbe; po al: crompa un biel chapiel e cul 


a -_—___ 
IL GIUBILEO D' UN GIORNALISTA 


er" 


- chaliar, un biel- pàr di scarpis e in manco di 
une setemane a ll ere deventàt un biel zovin, 
‘tant che nissun lu varess plui cognossùt.. 


‘Quand che al fò a l’ordin, i disè e regine 
di jà a, chatà so pari; ma jè no voleve tornà 
‘pui. tal so palazz.. 

"Al mancul anin daùr di me | 

“Jè e ubidi, e partirin. | 
+0 desìderi di riva di gnott —- al disé 
lui fra di sè. E cuand- che forin rivàs, al 
- comanda che al saltass fùr de tiàre tal zar 
din real un: palazz une vore pui -biel di. chel 
dal Re, dutt ben mobigliàt, ch’ al lusiss come. 
‘un gran Soreli. . 

Il Re tel doman di matine al vierz il barcon 
par lavasi e i dà te muse un gran splendor: 
al jere chel bielissim palazz vignot su de tiare 
vie pe gnott. La di prime nol j Jere nuje. Alore 
al-mande. lis. uardis a_viodi cui ch'al veve 
.  olzAt di fa chel lavér tal sò zardin ; lore lerin- 
“e il zavatin ur rispuindè che al 'invidave il 
Re a un gran’ gustà. Ma il Re' no ’1 voleve 
. impazzasi cun “chei che no: cognosseve, e | 
al’ mandà ordin ‘al':zavatin che al lèss fùr 
‘ subit de so. tiere. e che al fasess. butà jù il 
cpalazz. 

Il zavatin i tomnà A mandi. 2 di che lu in- 

vidave-a gustà cun duch i plul grangh amis 
che al veve. > 

I Re, pe’ curiosità! di cognossi chel tizio, 


Nel giorno. 14 del corrente novembre com- 
pivano i cinquant'anni dacchè il dott. Pacifico 
‘ Valussi entrava nel giornalismo. Da Trieste, 


pervennero al vecchio lavoratore telegrammi. 
e lettere di congratulazione ; il Governo lo 
insignì della commenda nell’ Ordine della Co- 
rona d’Italia; in Udine, dove egli spese la 
maggior parte della sua vita giornalistica, sl 
volle ricordato il suo giubileo. si 

Si può dissentire — e noi, se qui fosse il 
campo di affermarlo, diremmo che dissentiamo 
—- da molte idee che il comm, Valussi ha 
propugnato: ma nonpertante erediamo che 
tutti possano sentir reverenza per chi per- 
severò 6 persevera nel combattere per quanto. 
‘egli reputa il vero. ed .il giusto. Perciò vo- 
lemmo ricordare i festeggiamenti in onore di 
lui che, vecchio ma non ancora. stanco, resta. 
sempre sulla, breccia. i | | 

È con questo sentimento che a lui mandiamo i 
noi pure un saluto e vive congratulazioni, | 


laa gota e Si andà a ci cli all ‘Sares st tal ee 0 


Il zavatiri,, ‘prime di metisi | in ‘tue, al dis. di 


“par cui. che si. azarde di puartant. vie une: bi 


 fàs che la posade dal Re i less.in te saéhete; -' 


cui che la veve. Alore:al fàs fà la visite ao 


-- Nanche jo no hai tochade: so o fie 1 al 


da Venezia, da Milano, da Torino, da Roma. 
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Ce davòi ta che zornade, 


. Là ch'al berle it Fole #& irai 


Come Jarbhui àn braùre 
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Furtans,. 


Che ‘tan hen savès chantà, = 
‘Us’ vifin. chel siett di Otùbar. 
Schad la Sagre di Pagna. : 


Ce sussùr che si A di Pat 

In. éhe fieste ‘hetiedete 

Vin di gioldi a matéà. 
Chataràs vignind te plazze . 

UN MAGNIFIC SYENTRAMENT 

‘Il'disegn l'è di Siof Mon 

E l’è fatt cun sintiment. 
ZOvins, vechos, pùars c-8iors, 

Dutt il public L'è content; 

Ca la Glèsie pàr un Domo: 

E la plazze ]jè un portent. 


Alè il ball il prin plasè ; 
Su, polzètis, su fantats! 
Ognun fast Il so dovéè. — 
TRE BREARS SON PAREC HADS 
. Ghe in Friùl di miòr non d' è 
Lis orchéèstris son di gale: | 
Cé di plui wolèso vè ? e 


Tor lis sis, sul jett des Dbidis 
MOLARIN UN GRAN BALON: 
Eco al va, si alze, ai svole, 
L'è pa-l cìl a torséon. | 

Cuani che plui no si iu. olme, 
Fue e’ micie e fur un ton! 

E 1 BENGAL SU LIS COLINIS 
Fasaran un efietòn. 


PO VARIN LA LUS ELETRICHE”. 
Come a Udin chest istàd. 
L'è ben ver che coste chare 
La famose novitàd ; 

Ma il pais l’ùl fà figure 
E ai pò spindi in euantitàd : 

. Cheste ca no jiè ‘une vile, 

Jè une ponte di citàd. 


LIS RACHETIS D' OGNI FATE 
Sehocaran in tal lusòry 
È tal miezz d'une ziràndule 

. Sarà seriti : Amòr, Amòr. 


A parè du-cuangh in flor, 
Cusst né, che biele sere, . 
Varin gust di fàssi onòr. 


PA-L MANGIÀ L'È PROVIDÙD, 
L'È SCUISID IL VIN NOSTRAN; 
Nome a viodi cheste robe 

— Ven la sed è ven la fan. 

Bogns Furlans, la serietàd 
“Par che di che stei lontag: 

Il pinsir di divertizsi 
Al’è nobil, al’è san. 


Dopo dutt, di ca cent .agn 
. Val la stope come il lin, 

E no còntin champs e chasis 
Tan che un'ore «di mnrbin. 
Ce fastidis ! ce fumatis!. se 
. Dutt si sfante cu>l bon vin; 
‘Intrisade la -chatàrin. 
“E intrigade la lassìm.. 


. Pagna, 2'di Othbar 1888, 


“La COMISSION 





(P. B.) 





Le 0 me SR ACUTE È i 0 RIE Hi (ERRO i 


* BIBLIOGRAFIA FRIULANA, | 


i - ALBERTO Puscia.. L atoliet. ‘monetalre des patiistohe.i 
& 'Aquilée, Macon, imprim. type eb th. Protat eros. c 


< 1887 in. ottavo; di pag. AIA. 


Li impor tante pubblicazione. det pi ol Alberto n 
. -Puschi -è il lavoro stesso ché usciva alla luce. . 
nel 4884 unito al‘ programma' del’ ginnasio. 
- superiore di Trieste, e che l'Occioni nella sua: 
bibliografia friulana dice «eoscienzioso, con- 


dotto con grande abilità e. con acuta critica, 
dacchè l’autore aggiunse lo proprie ricer che 


personali a. quelle di altri noti scrittori; e. 
specialmente dei due più recenti numismatici, | 
prof. Carlo. Kunz e Arnoldo Luschin- Eben-. 


greuth ». La differenza tra la prima e questa 


seconda edizione, comparsa nell'Annuatre de 


la société francatîse de numismalique, consiste, 


quanto al testo, nell’aggiunta delle. parole 


che il dott. Luschin scriveva in una rivista 


viennese circa il lavoro del. Puschi, dichia-. 
a riconoscere nei patriarchi 


randosi disposto a 
il diritto di. coniare moneta, e, quanto alla 
parte grafica, nella fedele rappresentazione 


del sigillo del patriarca Volchero e di tutte 
quelle monete per le quali la prima volta non 


s'erano cate se non le notizie descrittive. - 
Nel lavoro del prof. Puschi, compiuta mo- 
nogralia che da a divedere serieta, di studi e 
ampiezza di cognizioni, ci si presenta anzi 
tutto — come io osservai già annunciando la 


prima edizione — il famoso diploma con cui. 


da Corrado secondo sarebbe-#$tfto concesso 
nel 1028 al patriarca Popone il diritto di 
coniare moneta. Il Liruti ed il Rubeis alfer- 


mano che Popone fu il primo principe d’Italia. 
che abbia battuto -moneta, la quale poteva 
‘essere accettata dai mercanti di tutto il regno 


ne’ loro affari commerciali. II Muratori, nelle 
sue antiquitates ifalicae medii aevi vorrebbe 


questo diritto appena concesso dall’ impera-. 


tore Federico secondo. If Carli non accetta il 


diploma di Corrado, e, basandosi sul fatto che 


troppo differisce da altri. documenti di quel 
principe, e che sono errate le. indicazioni 


dell’indizione e dell’anno del regno, lo ritiene 
apocrifo. Opina che il patriarca Volchero, nel 


secolo decimoterzo, fosse il primo che ottenne 


la facolta di coniàre moneta allorchè fu inve-. 


stito del libero possedimento dei suoi stati. 


Il prof. Arnoldo de Luschin, circa gli argo- 
‘menti con. cui il Carli nega l' originalità dell 


diploma di Corrado secondo, osserva che 1l 


documento non sarebbe inammissibile se si. 
consideri la potenza cui era giunto il patriar- 


cato sotto Popone, tanto più che. uguale di- 


ritto avevano ottenuto l'arcivescovo di Salis- 
burgo e i vescovi di Augusta e di Frisinga; 


poi ché eli errori nella indizione e nell’anno 


possono Den essere effetto della sollecitudine. 
colla. quale i notai italiarii erano cosìr etti a 
$ tuttavia. 7 


trascrivere e «a legalizzare gli-atti. 
d’avviso anch'egli che tale diploma sia stato 
falsificato sul modello di qualche atto di di- 


. verso contenuto. Se ne coneluderebbe che, 
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iu senza sn d'uso! ‘dilcongessioni, i i (pltrtaschi avrei 
«bero impreso.di ‘per: sè ‘a..coniare-la moneta, 
© forse al'iempordella pace “di Costariza (1488); 
‘perchè nòn sembra. verosimile che, se avessero 

.. «Ficevuto”tale diritto, ‘questo non: si’ trovasse 

‘menzionato . in altri: documenti , specie in 

«. quelli coi Quali. gli‘imperatoti. confermavano. 
alla chiesa aquileiese antichi diritti è ‘privilegi. 


“ denarti frisacenses 0 frinachenses, Non'mancò. 
‘* «chi ne. fece.detivare il'nome da' frixorio, da 
-*. una specie di padella che portavano impressa. 

N Fontanini li credette. monete ideali. Il de 
-Rubeis: invece. allerma che furono detti così 
da Frisacco, sede di un’ antica. Z8CCA, nella. 


- Carinzia; tale derivazione è pure amimessa dal | 
Liruti. Il Carli crede che si debba leggere. 


Corrado fu coniata moneta. Il prof Luschin 
‘opina che veramente da Frisacco provenisse 


-! per molti principi. Il patriarca Goffredo (1182- 
1199) avrebbe fatto coniare per proprio conto 


così principio ai denarii aquilciensis monelae. 


‘appalto ad artefice per lo più forestieri. La 
«vigilanza sul lavoro era aflidata ad un presi- 


“quale, alla presenza di testimoni, doveva esa- 


,nari; solo dopo ottenuto il risultato, il. pre- 
c. sidente dava l'approvazione. Mentre lavoravasi 


‘patriarchi preferivano in qualche caso di affi- 


«di titolo; in un marco d’argento fino se ne 
. tempi. Il denaro, che, nei. primordii della 
|. zecca aquilerese, dividevasi probabilmente ‘in. 

dodici piccoli, dalla metà del secolo decimo-. 

sedici dal patriarca. Raimondo,. secondo: il 


“. era una: moneta di bassa lega con tenuissima. . 


“moneta ideale, denotava: la somma di. dodici 
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Libre o dire, “gie di; “loro! volta polevano agire: POIA 
x di denaro di soldi. La marcarddaisum curiae 0 
_ Aveva per base-un. capitale chig crebbe di valore 0.50 
|: collandare del ‘témpo,.in proporzione «del=:. 
l'aumentare: chè fecero nel prezzo. le biade e 
il Vino di cui: era composta. - .. © 
Premesse tali notizie, qui riassunte, il srof 0 
. Puschi passa in rivista i conii incerti; quindi * .' 
- comincia a trattare delle moriete. aquileiesi da. 
* Volcheto. (1204-4218), descrivendone mini»: 
‘tamente l'impronta, dando le” leggende; il. 
diametro, il- peso, e tutte illustrandole: con © 
| esatte incisioni. Ai principio del secolo deci- 
moquarto da notizia pure delle monete con- 
‘temporanee triestine. L'autore credette oppor- 
tuno di premettere un cenno storico intorno. 
i patriarchi, ai quali le singole monete si 
riportano. Chiude il lavoro la determinazione 
del valore intrinseco dei denari. © 
Della zecca e delle monete. patriarcali non 
pochi si sono occupati per il passato. ll de 
il loro nome, perchè quella zecca lavorava Rubeis colle sue importanti dissertazioni de --* : 
nummis palriarcharum aquiletensium, dl Ti 
ruti col suo trattato della moneta propria e 
forestiera che ebbe corsa nel Friuli, il: conte 
Rinaldo Carli nelia sua opera delle monete e 
della istituzione delle zecche in Halia, per non 
parlare dei. moderni, quali. il. Luschin. e il 
. Kunz, ci hanno. dato ‘pregevoli scritti intorno! 
a tale ar gomento. Ma, se il prof. Puschi non 
ha preso a lavorare un terreno: nuovo; ha: 
tuttavia il merito indiscutibile di. aver com- 
pendiato i trattatisti precedenti; di avere . 
aggiunto i risultati delle ultime investigazioni 
puidate dalle leggi della critica, di avere offerta 
la, descrizione di monete tuttora inedite o SCO” 
perte di recente, pregi che, a non -dubitarne,. 
danno. particolar valore a questa pubbli cazione. 


Ottohre 1888, 


Di frequente nei- ‘documenti. sono. citati i 


frixigerti 0 friningerti ‘da Frisinga, soggetta 
ai vescovi di Salisburgo, ove per privilegio di 


moneta simile a quella di Salisburgo, finchè 
per. una sentenza imperiale fu costretto a 
sostituirvi il nome della sua diocesi, dando 


La. zecca dei patriarchi, senza sede fissa da 
prima, solo. più tardi. fu posta delinitivamente 
a Udine: La fabbrica r della moneta davasi in 


dente, ‘che avea sotto di sè un. saggiatore, il 
minare la lega, il peso è il numero dei da- 
‘cera un custode, che avea le chiavi del luogo . 
ove si custodivano i punzoni e le monete non 


ancora, saggiate: Non. di .rado tuttavia i tre 
uffici erano congiunti in una sola persona. I 


G. Loscni. | 


— selle — 
ste. IN FURLAN si 


(Prove che la lenghe fariane no. jè. puro). 


Gnorànt, testedicuatri, ‘stupidatt,. o 
Sdarnàli, macaron, segmpio, marzoce, 
Pampalùgo, merlott, babèo, mussatt,. 

Marquardo, totoblò, ‘pandli, scioce, 
Imbècil, chadiuess, flonfion, trussati: 
Insensat, chadilen, macàco, ZOCG, 
Palandran, basdal, chastron, zussatt, 
Cozzonatt, chaditémul,- mamo, gnocc, 

Baban,. chavon, marmbte, carneval, 

Uando, tambùr, cocoss, mazzuùl, sturnell, | 
Catuss, dandan.. martufi, biadass, stivàl, 

Barbezuan, pantalon, téni, panziell, 0 

Implastri, pipihot, bettoldo, pal, 
Colò, fasan, batali, purcinell.., 
E nò musieli, 5 

Autéme, orgnàn, clice, Foce, ‘slam, mélon,.. 
Mamaliice, tululù,. baloss, minehéon ?....: 0... | 

. E in conclusion DT 

- Son: altris cuatri che sul pò é sul. mò. Ò 

A vuelin di chell che. no ugi disius jò. 


Domenico DeL BIANCO, Editore e o 
Udine, 1688 — Tip. della Patria del Friuli, Via Gorghi N. 10. 


dare il conio. della moneta a imprenditori 
dimoranti fuori del Friuli. 

Le monete erano o réali, come. i denari e 
1 piccoli, o ideali, come i soldi, le libbre, le 
marche, i fertoni,. le marche ad usum curiae. 
Il denaro, moneta d’ argento, variò di peso e 





ottennero anche quattrocentoventi negli ultimi 


terzo .sì-valutava ‘a. quattordici, portati fino a 
Valvasone. ll piccoto, parvutus 0 bagattino, 


quantità. d’argento; sotto Sl patriarcato di | 
Antonio. Gaetani SI determinò che. ice ne fos- 
sero sino milleduecento. in.un marco. Il soldo; 


monete della stessa specie; e c'erano-i soldi 
di denari, come di piccoli. La marca, di cen- 
tosessanta denari, dividevasi in quattro fer- 
toni, ognuno dei quali corrispondeva. a. due 
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- componimenti letterari di. autori frivilani. ‘0. viventi i’ nel Friuli; in ling gua Led in i dialetto; ici 
‘storici interessanti il: Friuli ; ‘tradizioni, fiabe, leggende. friulane; -deserizioni di ùsi-e è costumante 

‘vecchie. e “cadute. in dissuetudine * ‘come anche ‘moderne ; ‘dati statistici illustrativi delle attriali: (on 
‘dizioni del: Friùli o ‘riferentisi al: ‘passato ; canti popolari e Villotte ; di una parola, quanto: gioni Hi LE 
“N i far conoscere dl nostro “paese. e a cana din 





I Ro Tutti. possono contribuire A far cche le Pagine F viulane” riescano ; ognora. più ‘interessanti; iii 


- “Cariche “solo indicando: le persone. cui potrebbe la Redazione rivolgersi per ottenere 800 ritti, ille È Sa 


no  Strativi. delle | varie: parti. della: Provincia. VE 


Non: meno” di dodici fascicoli, di pagine 416. ‘oghuno;. ‘usciranno. annualmente; ala) 
L'abbonamento annuo costa lire trè în tutto il Regno; Hire quattro per P estero, 

“Un Numero Séparato: centesimi quaranta. STIRO TI Di 
° di - Dirigere. le: domande, ‘accompagnate dal rélativo importo, a Der Branco Dowexico, tipografia a 





- - Patria del Friuli, Ma. i Gorghi, 10; in Udine. SETTE . . 
| Per ‘abbonarsi, non occorre sérivere una. lettera all'Amiministrazione: * basta ‘conseguiare.” 


‘P'imporio: ‘all’ impiegato postale (hei paesi. dove I uffizio postale. è. abilitato ad emettere. vaglia), 
: “e l'impiegato medesimo. s'incarica di. tutto, colla. tassa” di soli venti centesimi. Si risparmiano così | 
DI Li venti centesimi del. francobollo ‘per la lettera... > I ci 


o Del resto, si accettano, n 1 pagamento del tenue prezzo di tre tire annie, ariche. francobolii. 
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1° È Femdnio a dacollé Logli ‘mini ; nelle Fadilla: ‘Triestina - cp com. 
fi “ardore: ‘giovanilé ei ‘iniziava “al ‘giornalismo... — 

pente.  Coritiene - Una: Tettura. tenuta:dal Béccardi.la sera dol 

È SRI marzo: 1886: “alta: Socistà di Miterva in'Trieste. tn 
Muesta, lettura: Si. Fifa: 00h" ‘eloqueîiza : ‘affettuosa e 







dove: ‘ariche’ potenti ingegni: che. ‘nella .italiana latte- 






«Tarono: FPommaséo; Dall’Ongaro, Gazzoletti, Somma, 





cd più noti... 
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“ bggesi ‘alla. “pagina: 24 dell'o optscolo è 30 


Si ‘« Pacifico Vv al ussi rimase invece costanio cooperatore 
Ds ‘della; Fapilla; fu anzifra tutti ‘il più costante.e;col. 
) 1 SUO. ingegno vivace, ed sclettico, lasciò: articoli bellis: 






se simi;.-che gli. fruttareno nominanza, di forbito. èd el. 





A “ficace. scrittore. IÎ Valussi, g già ‘tardo negli anni, di- 
vii crigeancora a Udine ‘il Giornale di quella, citta, ed. 
PET rion so. ‘rammentare ssonza commozione: le parole 
2 buone, piene di fede-e-di dolcezza, ch’ iò. lo intesi. 
vi “dire nel giorno: che: uno de’ ‘nostri giovani. ‘ serittori 
1 > pubblicava ‘non. so. più quale modesto librieciuolo, ed 
eg: parlando. di quelle povere : “pagine. risaliva col. 
Dai ‘ "penéiero tanti. “atini passati; tante ‘vicende. febbrili. (E 
DEA travagliate ‘per. pivivere un momento ne’ tempi lieti 
LA quando in Trieste, nella Favilla, egli faceva con amici - 
sia c08ì valenti la. sua bella vigilia d'armi. Ottiino e seo 
i è Panovecchio, da questa cattedra della Minerva, donde. 
; ii 008ì. ‘sovente ‘discorresti di utili e nobili cose, di 
si "venga laggiù, riellà ‘tua Udine tranquilla, iL ‘memore: 
n salato della nostra Trieste ! 1» 




















: n | ” dano: ‘altri fra. ‘gli scrittori friulani: ti: 





e & Nè meno simpatiche voei giungevano. alla Favilta 
di triestina dal vicino Friuli: 0. | 

ci Da cun piegolo: 8 grazioso. paesetto, Sane Vito sul 
dii Tagliamento, sériveva spesso un egregio letterato, il - 









i tranquillo, dopo il pellegrinaggio in Grecia, trovavano 





È MARS ° ospitalità i più valenti: letterati: ed. artisti. Agronomo. n 
410: distinto; aveva. egli fondato. nel 1842 un foglio setti- . 
‘o. mamale;. L'amico del contadino, clie la Favilla rac- > 
1% ‘comatidava caldamente. Per lui ‘era-sorta, diretta'da. 
i; tin bravo operaio. triestino, quella; tipografia Pascati;. 
pepe che pubblicò le opere del povero ed illustre Besenghi. | 









ai 





ne: diviltà, piornale” deter 
pale lai Telit; È Stabilimiouto. ui 


“Teverente. - ini dé. ‘storia. di ‘quel ‘periodico . lettérabio a | È *niicazione per Je. nozze Gina Fogazzaro di. Antonio. @ i Pa 


“ ratora; si ‘conquistarono ‘Piniomanza egregia; «collabo- 


| Bosenghi degli Ughi, Ja Percoto,.. per accennare solo: x 
GL : gradense. ‘Ora in questa pubblicazione: per n zze altri” 
‘ Baggi di poesia. nel ‘medesimo dialetto il chiarissimo, EE 


“Noi; ‘aosidérosi di far” conoscere “cuanto può iltu= di 
‘professore ci. offre — saggi da lui composti.i in, epoche ‘ 


“ strare. il Hiostro: Friuli, dalla interessantissima lettura ‘| 
“togliamo que periodi che, e parlano di scrittori friulani. (4: F 

ri iI CE e La: scena’ det “piccolo: Astanatte net incontro di “> Sil 
| Ettoné e-Andromaca (Omero, “Iliade ). —: traduzioni”. 1° 
“ libere dal latin e dal. greco ; la Fuga-'di Angelica. Die A 

Ù (‘Ariosto, Orlando Furioso) — riduzione libera ;-Par. 0 + 

«- gnossis, sonetti in furlan di Pieri: Zorutt —. imita- TETI 
‘zione; nenchè vari componimenti’ ofiginali. (A; questi: , » 


“di Pacifico” Valussi: bue " Fidordato. ‘aliche: attrove n 


lana 8, due ‘sonetti scherzosi in friulano. 


i ‘occasioni di nozze, riportiamo due sonetti. in Graisàn, co Funi 
| eche-ci sembrano molto lodevoli anche pei sentimenti Sa 


o Quel che ‘vevo intè ’1 cuor Mé no he: ‘possio. 


CA pagine. 36-36 leggonsi questi periodi, die ricor- 


.; *.GOnte Gherardo Freschì;-tipo-bellissimo-di- —gentiluome--- Chie 
ir eampagnuolo, ché certo sarebbe degno. di un più-lungo..: 

ii \Pieordo, ‘che a Îme- qui non sia concesso” di fare, Nella 

“i. sua villa è 8.. Vilò, dove ‘il Besenghi aveva. vissuto. 


si Prieste, segnano i ‘Gonfini. dellà: laguna gradese: 


: «Altrd friuini, che. ‘oddperarorio, alla Pabnta, furono ie CIT 


a, 


i-due. fratelli: Zocenini, l'avvocato Putelli ‘ela’ ‘con@ tia 


ilo “sitarva: ‘nella: verde” ‘solitidine deli ‘8007 “draliquilio: ‘sh i 
A ‘Lorenzo; attostò: come serbasse.:caraméfite.ir. ritordo. © 
Cif degli anni. ‘remoti: ‘quando nella Fava: ella ‘narrava. ‘ 
de la: ‘storia’ strana. del. pievano: ‘Propoco;. d. bratteggiava in 
‘el Cidutis- vin: ‘dolce: idillio. delle ‘montagne ‘carnichie. 
“| “è. ‘novellava. ‘nelle’ “Aganis di Borgnan: intero alla 
cc; danza da innamorate: ‘ondine - fusiali; 1 nelle. fotti. i di . 
ti unas lungo. le rive. del | Judri. sd 


* Sii smivo SCARAMUZZA. i - Domiestic® 1 res — -Pib= E 


Giuseppe Roi di Giuseppe. —_ Vicenza, tipografia come: . SUE = 


> merciale,. 1888. 


- Dal ‘profi. ‘Sebastiano Scaramuzza ‘abbiamo già su Lo n È 
queste “Pagine ri portato alcwnì sonetti in ‘ dialetto 


varie: la Invocazione a Venere di Tito Lucrezio, Caro: 


saggi vanno frammiìste prose s poesie in lingua ito: Pi 


| Dalla pubblicazione; ‘che ‘vale ben più delle solite in: * 


nobilissimi che il. ‘poeta: vi esprime, 
«ta Gratsan: o Ò nn Li al OLE 
Pe anavo Miro i”) 


«Su le.t6 rive povere, otigni;;. . 
-Mischin, senza conforti, Mè ha. seugnùo 
Da le are toye, da i td rii. “parti. x | 


Ramingando ‘pel inondo, M6é he vegùo* 
Maravège: ‘che an òltro no-el-pol di: 

De. 'vé, intrà Buso e Sdoba, SognussÙo, 
Se co! tu Vha passao. dutr.i SÒ: di. va 


E pur, & pur! o dolze Gravo mio,” ni at x 


Te porto in mézo, a. l’ ànema co! Me. 


E.senpre, Gravo mio, te portare, 


In. Drazo. a tu 800. nato i el disiderio n 
‘De la. sé cuna (cussì et vol Idio.) 
No se distùa che drento èl zimisterio . tu 


| Riduzione in prosa itatiand. 
A GG Ft LA Db . MA x A 


Quello che. aveva ini cuore to non ho potuto (3) sulle 
ide povere ottenere; sventurato, senza cons. 
forti, i0 fui costretto a partire da'tuoî canali e dat 
più piccoli tuot corsi d' acqua. 


Vagando per il mondo, 10 ho veduto maraviglie 


“che un altro non può dir ‘di avere, fra-Porto Buso - ; ; dova 
e la:foce dello Sdoba, conosciuto Chi secon te e egli ha ha gii 
su PALCHI Lutti È SUOÌ. «giorni. ia 





#41) Scrissì questo sonetto, con la: niabicà;: sopra HU sar di di 
un giornale «alla ‘passeggiata. dei Colli» = in aiuola. el par : 


Fadiso terrestre, 


libertà Wo cercando. che dsl dara {D. LL DL n ° 0 
"B Porto-Buso, verso. Venezia — la (foce dello Sdoda, verso. DÌ 












ce ner, net Lote dr) SA 


TL nona SÙ i spegne. sche Ta 


dna inier: da hi sit Soa sique” né pi > du si i 


“Che-ta tu. son';-0Canpanil, in.pie.;: © I al ni % “fatto ‘ostina 16. famiglie: a-lui-contrarie;. si: "portò: UD 


“E. ala to: ‘pigna’ 1 vogi le ha tirào, Da I 1 


CA pailiuni, de qua. le. zente. ‘mie... 


: ‘o indbla” zè ‘ste ‘zente. mò de Grao? > ! 
sii : -E-indòla le foreste 26 sparie, “0.0 
| . Che, ‘per ‘de quia vogando, le ‘hà volto | 
‘ Ahch”ele a tu le. anene triste 0 pie? n È 


- Senti, ‘vecio. “Be st inema, ‘inte’ *% ninte 
«La-morte le lia mandàe co' le sè spinte,” 
e | E. intanto tu-tu son’. ’nte la esistenza, da 
E ‘Dante, ‘nato ‘a ‘capî lo. dosse vere, 0. se È 
a I° ha un più igramo distin de le té. piero. n 
= Sotoscrive' no. ?. Posso. a' sia a sppienze DEN 


vr 


| Riduzione n prosa staltang. 


ce Da miglio. di anni è passato su quest' acque (del: o 
Aia: l'Adriatico) da che-tu sei, 0° Campanile, in piedi. In 
i Aumnero innumerevole ‘le genti nue (venete gradest).: 
Ri “hanno algato gli occhi verso ila tua: cima. — Dove “| | 
ce lsono gra: queste genti’ mie di. Grado? E dove mdi 
Ci E 900: sparite. le genti. forastiere,. che, ‘navigando dn 

no ‘quest'acque, rivolsero, anch e880,' ate le. anime. loro.” 
Liv Cattine-o buone? «i 

© 3° centi, 0 vecchio mio Campanile: Se la morte, cogli: | 

Di ‘urti su0î, ha gettato quest'anime: nel niente, mentre 
« che.tu, 0. Campanile, sei (rimani) ancora nell esi 

“stenza : * Dante, nato per intendere la verità, ha un. 
‘destino più misero. delle tue: pietre. — do RON. posso, n 
n NO, «sottoscrivere: a cotale “Sapienza n 


. : SILE . 


ci. ‘Anfonio Savorgnano - di TRAGEDIA: PER Di: BARNABA. nni. = | 
ni ‘ Edizione di. soli. 50 esemplari. ie Son Vito; tipo. | 
- grafia Polo 6 comp. 1887. TI 


cu cav. dott. D. Brirnaba. è 3 vecchio: illustratore delle: . 
._'. storie friulane, ‘così ricche di faiti dramatici, ‘e .du- 
«i Fante il Patriarcato d’Aquileja. ed' anche nei. tempi in 
ce Gui la. Patria del Friuli fu assoggettata alia Signoria - 

della Repubblica Veneta. Qui lotte frequenti fra prin- 
n - eipi contendentisi un palmo di:terra; qui: rovinosé. 
i inimicizie fra castellani, delle quiali pagavano le.molte 

;; “volte il fio i poveri contadini, cui si bruciavano le 
! LAO: © si. distruggevano gli averi, disséminando. ovun- | È 
i Ue la strage; qui: frequenti gli assassini Der. cupo | 
17. 0dio,, per. vendetta, | Dl 

‘Del cav. Barnaba leggemmo; narrata con bella forma c. 
«poetica, la storia del Patriarca Bertrando, assassinato — 
Ii “dai Nobili a:San Giorgio della Richinvelda. I 
siae, Tragedia che-ora L'A. scrisse è in. versi sciolti. 

ai Egli trasse Fargomento da una, pagina. di storia ché più. 
+ © -80tt0 riproduciamo ; introdusse un amore tra la ‘figlia > 
1“; ‘lel Savorgnano ‘ed un Teggo di: Colloredo che il Sa- - 
So vorgnano fa ‘uccidere i e così: la tragedia. riesce ‘più 
ni paria i il truce maggior cupezza acquistando perchè 


ue ne 











co i -destaento: dna n 


© igiorno a. Marano; sotto il pretesto di: essere: ‘sopraite; 
«i tendente ‘a certe-fortificazioni che visi facevano, ove. 
|. co*suoì. aderenti” ‘dispose. V'érdine*di: ‘Mandare: ad: e8- 
‘secutione ‘i. già suoi. divisati pensieri; “fra i quali uno: <... 
A fd ‘spargere. fama chele. gonti Cesaree: si ‘dovessero iii: 

«portare a' danni di: Udine; accioché sotto quel pretesto: ST 


i “ Gampanito di Grado e là immortalità dell'anime 1 timarie. Dl n 


|. addossarie 1 ignominia’ d’ infedeltà, ‘per potere sotto ‘>: IE 


°F dute. » di fio, Francesco Palladio degli Olivi. me se AA 
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br ù bia il : 

sen HA PAZ ni Are el 1. 
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‘600: “lg: ga wi ‘Storta donde i di 
"trasse l’argomionto: ‘della’ ‘UA: tragedia. i +. 





(4 ‘Nittrendo. il Savofgnano in: PS l'edio di Vellere &P =; 
















“! potesso ogli. introdurre, ‘come. fecé; ‘in. “quella. Gittalle)o nio 
Cernidé- dani comandate. Diede aliè medesime quare 
‘tiero in- diversi. Borghi, per sito. a lui più. opportuni; pi c. ha 
‘buofla. parte anche mandò fuori: nella: -ontigna.. sua” eno 
Villetta ‘di Caprileo: (Chiavrilé). I “capi. dell’avversa: SR 
‘fattione scoperséro ‘nulla. di ‘meno -i suoi. ‘pensieri. ao 
facendo anch’ essi per difesa molti preparàmenti.: Pers i 
vennero qiiesti maneggi alle. ‘orecchie del Luogotenente, : pi, 
il quale. diede parte a. Venetia-et-intanto rinnovò. il. 
trattato” per 1° ‘aggiustamento’ chie. pure fi :conchiuso; 1% 1: 












| ‘essendosi. i capi. ‘delle. “fattioni abbraciati : e baciati; i. i a 





Quelli che. nel componimento . intervennero. furonò.il':«-: rt ti 
 Savorgnano co’ suoi seguaci dall’una, 0. dall'altra il Dini et 
| Torriano, i Candidi,. Teseo di Colloreto,. Fraucesco di; RA SSR Si 
‘ Cergneo, i Fraitina ‘et altri adbereati.. Fu anche'in oi moi 
quest inéontro’ solo .iti. apparenza la pace; non avendo. evi SIE CA 
iL Savorgnano interamente deposto lo. sdegno, angi it) i ua d i 
> vieppiù. si acerébbe per essergli. venuto:a notitia ao BR 
. lettera da’ Luigi Torrianò scritta. a Giacolno. 0. Giro- i SEEN TAR 
‘ lamo di Spilimbergo suoi: eugiri. Onde immantenente:; 1 
‘ detto.Antonio Savorgnano. diede. AYviso.a suo. nipote - vi si 
‘Alvise. Porto Vicentino; ‘che -si' trovava a Cividale: DI 
| Capitano. di cinquanta. Balestrieri, sj ienificandogli: che: 
da: “matti a seguente all ‘alba si: lasciasse” vedere colla . POSAIER 
‘sua gente-verso ‘Udine, ‘fingendo d’èssere della gente. ui So I 










Iniperiale, e_ pubblicando per. istrada di. havere in= . Ù lo 
‘’Aelligenza. con la fattione. contraria per inaggiormente! | TE O 


quel. pretesto sfogare. il suo ‘mal’animo, Nell’apuntato CARTE a 
«tempo -essegul. l'ordine. il. Porto. nel giorno ‘di Giovedi o, o TA 
‘di carnevale: XXVI di Febbraio 1511. Pervenuto: in. ri i? 
. Udine 1’ avviso di questa gente, fingendo «di voler Cai 
AL Savorgnano - scoprire gli andamenti. dell’ inimico.. 
«uscì dalla Città:con: venti de’ suòi a ‘cavallo, è 0.4500 . 
“Fanti delle Cernidé con aleuni del. ‘popolo. tutti armati; © 
‘ma poco. dopò fingendo: che 1° inimico si fusso ritirato, 
ritornò. con grande applauso de' suoi, La città’ ‘per [0 

— sospetto. era:tutta sollevata i im armo, sonando campana, 

a martello senza commissione. del Luogotenente, Paso co, 
chiuse le botteghe, erano quegli habitanti corsi alla . . ci 
- difesa delle. mura. Nel ritorno di Savorgnano, si die 0/0/0055, 
cdero que'villani: a. voler saccheggiare la casa di Già» - nel sel 
‘como di Castello; ma sceso detto Savorgnano da: È Pn 
‘cavallo, vietò che ‘non sortisse, 1’ effetto, per. dare 4 Resa 
 divedere,. che solo fusse farore | di popolo, 8 non suo? 











(1) Brano ‘tolto dal libro «zifstoria della Provincia det. e 
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6 ii ‘guire 00 È ar dl ’Snvorgiano. 7 
RL / sui des. TE J6gi io “Wella: ‘citta donsionata.i 

a i A va “una lista dì: SVRtA8 ‘latente: ‘n6bili suono 


Su 


DE: na 


derra i Mata 



















sit ir A it, 
vigiato, E 


Sarà d ‘cavallo aero “dalla” dia ‘per ‘avisare. gi 
altri: duof: “Bdherenti” lontini. ‘Anche.il: rimanente: della: 
Sua: taione: volle, partie; ‘ma, drattemiti Sfarono da 


” 


a i Savorgnan è ritornato ia ‘oitta, DI inviò. in 
“ratteriore il popolo; che, sollevato; si accingéva: "ad 
d'armi, dopo. xp. ‘afidata di Savorgnano in Castello; fu, 
Li imac *iriviaròno verso.il palazzo de”Torriani, dova -. 


! 1/1 ‘trovarono: Nicolò. Torrianò: e ‘Gio : Batta:Candido, che ’ 
ci rss; furono. improvvisamente agsaliti.. Il palazzo. fu sucr” 


= . 


"> dadini ché in. questa. occasione in Udine tumiltuarono 
pui “eb altritaniti ‘Pebei: ‘A'queste rivolutioni tutta la città: 
incisi ’comniosse; “Il: Lmogoténente discese in fretta. dal: 
LE “Castello pef porgers.i dovuti provvedimenti. Stconferì 
GEA, al “palagio. ‘del. Savorgnano, accioechè egli. ‘facesse . 


Sa 03.: “fermare quel: furore, Si escusò: esso di: NUOVO -asse= 


cai Pendo' di: non cessare valovolo;. avendò altré volte, ciò. 
it proeurato. O 


ni ° us salitori del palagio: Torriano già saccheggiato e' dato 


1. alle fàmme, Il medesimo fecero :delle-éase de’ Cane ni Ì 


od ni -didi,, dé Partistagni, de’ Pavona; Uccisero Luigi della 
i in Torre: et. Apollonio Gorgo, la di cui casa’ fu: anche” 


De tefalcone, Fra le braccia di ‘due sue figlivole rimase. 
| estinto Soldahiero: de’ Soldlanieri. è depredata. la.casà. 


nici dat: pure. quelle dei Gubertini, “Frattina, Alberto Col- È 


Li *Ioreto, Candido e Colombatti; uccisi furono ‘Thesso 
#14 Colloreto, Nicolò Torriano, Leonardo .-Frattina' e 
ci 6, “Batta Bartolino. Rimasero pur preda delle fiaînme 
GE le case. di Pietro Urbano, Giacomo Frangipane, Troilo. 
® n «Areoliniano, Federico di Colloreto ché pure fu neciso,. 
‘e: quelle di Nicolò et Antonio di -Brazzacco. Il. giorno’ ” 
37 seguente continuò la stessa sollevazione. Altre. molte 
SETE n case: furono dlate -a Sacco, et. altri diversi. uccisi. 


«Qiati, chiamandosi lun l’altro.coi nomi dei. patvoni 
“di. que’ vestimenti.-Anche le -toghe-dei- dettori-sérxi».. 
e. (TODO per lora adornamento, e le veste di gentildonne - 
o. alle mogli loro. La medesimia-strage fu commessa hei: 


bos O 
© Riportammo per intero il ‘brano storico, chè nel 
nl "libro serte.dì premessa . alla tragedia, . ‘perchè è una 
3.10 - delle ‘pagine interessanti della storia di Udine, mo-_ 
no) dA Pa “strando essa. ‘appunto - ‘come potenti e ‘terribili pur: 
Dea, “quivi. imperversassero le: passioni fra i nobili, ‘un 
VIENE dell’ altro gelosi. 


igloo Sica ie 
Sprimariché | 
Qi Gapi. della, 


16. quali diseghava; ché: fuseorò: ‘assalità,. gras i 1 


Si Histmtamente: I doxessero essere: S patglioge >: di ; «nato, "1883. Eremo; Lire: due, 
di a r E 





*.inierudelire contro | gli. asgeriti ribelli. AL primo. fatto ai 


che dn certo: “Tempesta da Venzone cor altri quattro — - 


” ‘'cheggiato’ è.dato alle fiamme. Treinila. furono i i\eon=' 


TO A ‘Meng "rina. si rovine la salùt. —. 


Di già si. “Giano; dome sì "disse, impagronità gli. As 


Tr svaligiata insiemé.con quelle del Cergrieo. è‘ del Mon: | 


‘ Si videro ne? «giorni seguenti. quelli del popolo ghi i 


° Li 
ci i cd Farmacia. Fr. COMELLI: In UDINE. 
La so ‘contadini vestiti con habiti di. seta de' nobili. svalieo ———r=e—tne : 


girconvicini castelli ‘di quelli che abitavano in Udine. ” 





MENIOO” P ANCINÌ È Sa Cito “di: Vanno -P 
‘biografiche: =lettetarie.— n ‘Wainaxt iogrita dol i Patt 


“ Doretti, 4888,- 


: ai 


 ANGLO: Meniodizzi - — E alitico” ‘Castello: 8 ha ‘00% 


dogs. Beatrice di: Gorizia. ‘nai UNA: pagina di. storia 
«friutana. (Estratto: dal: Giornale Pro. Patria). — 


|T “Prieste, tipografia 1 Tomasich, 1888. 


der raa + rirdf++i didatta righrdridFphirbt+4orro ds 44b$ihat 


anna fin sa eli en a ss 


Geni volte uno. 


TE ere an: di Zorut a guistà: in. qhase: dell inzegnir. 
 Zorzull Pi Glemone, 8 in tanle i vevin destindt il puest: 


cdi onòr; ‘al veve però. daùr la. ‘schiene une parte ché " 


di i soflave maledetameritri; © n . 
«Zorùt, ‘mostranle cul. dé all inzegnir, i Podi: 
Leni - Dotòr, ‘che: la maridi..* Dl 

= Parod?. 


marisa i trraynoszi0 0 run oL iL LEE Ly FESILI + rar 'oovbriroroseli. pa rocssisirraroosarvartevattTomIonavmbibditt+ribi 





* Supposte Antiemorreidali — 
del dott, WEST I 


’Rimedio. sovrano . contro; P emorroidi. 
. generale; l'’emorroidi flueriti-mucose, il phde- 


rito dell'ano, le coliche: emorroidali, ‘ecc... ||. 21. 


“conosciute da lungo tempo, ed apprezzate, 
dai medici e dagli. ammalati. —.. - 
Prezzò Lire ® alla:scatola. ci 
e Sconto: ai signori: Farmatisti i 





Per la cura interna; sono: utilissime le pil- 


||| ole del dott. WEST. 


. Preszo Lire ® alla scatota. 
Deposito generale perl’ Italia 
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«IL STRODIC » » a o Plalo 


| | Strotie furlan. di G. Plaìn.. | 
Com il solito, sÌ vende & 40 cont. la i 
copia _.e Ly :5 il centinaio franco d'. porto. 


Posta; 1 16, e UU 





È Di STEFANO. Andsto. ci RATA ‘ee: “vationti. ab ni ‘uollive. ; " 
L'antico delta: Comedia. re Dante. recentemente: S0GpRO; 
“in Déine?: Dissertazione.: innani - ‘Udine, . Aipografia | Gi Be 


sE ‘Recito ‘anche. quest’ anno. il simpatico ; IE Ì 


Ren Deposito anche al. Patronato, “Via, della DE 









È; 
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